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Uopo il generate >of Tertinieplo, onde al finire 
del secalo $corio ed al omiucìare del Dostro, inin 
taeDo cfae la politica ed il costume, fa trasforma- ' 
to ed imbarbarirò l' ilaliano litigaselo , noi ab- 
biamo a lempo sentita la .vergogna delia nostra, 
depressione, e la 'necessità di riordinare aiKhe la 
iàtelia., se pore i Dostrl' concetti debboa essere 
inlesi , non che dagli itranieii , ma da' medesimi 
' concitladiui. Qoe ' --■■ - 



dio di fatica o'per disperazioDetli tàr pieglio, 
pretendono con un mescbino disprezzo di queste 
riftA-me Tendicarsì del TaoUggio sopra loro ac- . 
qoislalo dalla crescente generazione. Ola quegli 
Slessi che pur coavengono sulla importanza e sul 
bisogno del corretto discorso, ddq tatti poi sono 
concordi nella scelta de'' meizi per conteguiine 
t' ioteDlo. Lo spirilo d'indìpecideoia e d' indoci- 
lità così opera aacorS nelle dlsposilìoni degli a- 
Dimi , die tornaoo odiose le idee di regola e di 
piecetto, e si va scbermendo dairutile disciplina 
salto pretesto d'evitare una granosa pedanteria. 
E pure non v'ebbe mài bisogno maggiore di pie- 



girsi agli aiiiaM««traiDSiili de' taVà: perciocdiè 
solo per TÌa di ragione o dì scienza posaiama ot- 
ieoere qaella che dou ci sarebbe dato dalia buo- 
na oootuetodine oraai perduta. Cosi presso i R(>- . 
mani, dopo i tempi iocorrolli di Lelio e di Sui- 
pidbe, fu mestieri putire colie regole stadiale il 
cuiDiiDe'uio della favella, ìnsonata anche allora 
per mescolania de' modi stranièri; ed è cosa da 
tenere in esempio continno , che Io slesso latÌQo 
iradebatur literis , doctrlna^ue pùtrtli ( i )■ 
, Quindi biiogna ben dtgaarfi.di por mano al- 
raite prima (3) » i:hi nod vuole anche da vec- 
chio cadere vergo^nosamenle io noe' /alti che sa- 
reBbero meriteiali di scadiselo hi an^làutìallob 
Fa ben detto cbe la graaiiiiatica è all'eloquenia 
quelio che ilfutdaiaento alla fabbrica. Come à 
reggerebbe tutta la gTuudeiu apparente , quan- 
do l'osse IrascuralB'la sostanziale solidità? 

Ma confessiamo che il secKO ttudfo de' gram- 
matici e de' slossi^raQ .non farebbe cbe un pe- 
dante. E guai a colui, cbe sostenuto soltanto da 
così fatti presidii , si reputasse ben atto ■ cornn- 
DÌcare colla scrittura i proprii feosamenti. Nod 
farebbe .di verso da ut) artista che dall'aride e dis- 

E'unte prove della inalila credesse aver oUeoota 
suSicieuEa al magistei'o dejla pillura. La \ia*, 
che resta a correre dallo studiolo, è tracciata da 
quelle parole bellissime di Cicerone; Pratista 
Soquendi, tjuae paxriUt doetrina Irddit, et iui- 
tltior cogtiUitfoe ratio Uterarum akt^ aatcun- 
tiielado serinonis quotidiani ae. domeitieìy li- 



( I ) Veggn« Cicei 
libro dell'Oratore. 
(s) Dante, -l'-nfad, e 



bri £onfitmaia et Ifctio veteram oratorumet 
poetarum (i). Seuz^ alimentare gli Mudi i gram- 
maliuU col buon succo della nltorica e delU lo- 
gica, ieuvL ctiDgiuugere lo (tudio delle cose a 
quello delle parole , siccome pore egr^Tamenle 
suggeriva lo stesso maestro, guardiat--! ••-' "—- 
deie di poler ilare a' uoilri scritti «« 
za di corpo aoimalo, poicbè non altro et 
te coD^ulremo che la rassonirgliauia eoo qiiell* 
- uom di torta petto, 

Cile par muover le mani e i piedi a testa^ 
. Per forza f ina-gnaia archileltura (a^ 
e forse l'abbatidooìtci affatto alla Datura ed alla 
{>ratica ,. senza presuniione di separarci 'dal vol- 
go, -saiebbe statomeno scoucio cbé TalTiilfcarci 
Dell' artificioso postrullo dì vacue diceiie per far 
ridere i -dotti , ed annorare o stordir gl'ignoraEij, 

Questo ragionevole stadio, Del quale per una 

Parte sianio occupati idCorao alla soslauia ed al- 
ordioe^del nostro- coDcCtlo, e per l'altra impa- 
riamo a Alerci delle frasi che precisamenle Lau- 
Do ioiproulata T idèa che vogliamo espnmere, s! 
che De risalii quel pieno accordo Tra il pensiero 
e la parola , senzii det quale non può sussblere 
vero discorso; delib'essere, giosla la concLimiu- 
ue di Tullio-, cou(i>rlato e diretto al suo Gok dal- 
la lettura ed osservaiioae de' classici, matsiiiia- 
roenie di quelli che- fiorirono a' tempi, ne" quali, 
più che onicio deirai1e,'era dono delia Datura il 
beli dire. Questi ci rappresentano la sincera fi- 
aonomiii del nostro idioma^ da questi ne aiipreu' 
diamo là proprietà , U graila , la concìsioue , la 



(0 D«irOral.lib.dt 

(2) TaMoni, SOD. Queita 



forza; e qmDtanqne mi! a taola lonlaaatRa e. 

(lifferenia di (empi, ci avveniamo, comeCcsare, 
ad cmenJare la coBsneladme viiìosa e guaita col- 
la pura ed incorrolta coasaelodiae ( i ]. ài qtial 
in tento è perse medeuma iusufiicieule la vantala 
filosofìa della lìogna, siccome esempio maoìfe- 
slissitno ne hanno lasciato coloro che di questa 
materia più cicalarono nel secolo scorso, tentando 
■ottrar« dalla soggezione all' antica e legittima 
autorità. Cer'iameute le macchie, onde sono iurat- 
tata le loro 9critture,.e se non altro qoella turbala 
e coafiisa* verbosità, che sembra un abito pecu- 
liare di. qoel 'medesimo secolo , sono agli occhi 
de' ben veggenti an opportuna corretti ro alla 
mala efficacia delle sgraziate loro dottrine^ e.Sio- 
ilrano come sia più pericoloso il'traviare per trop- 
pa sicurtà dì giudizio che per iscana dote d' Ìq- 

' B^"- . \ 

Gonvien per altro jt^re avvertiti di DOD meri- 
tarci il rimbrotto: 

Bum vitant staiti vitìa, in contmrìa eurruntt 
Sodo alcuni cbe per maocaou di disceraimeuto, 
o per aSéttaiiooe dì singolarità, raccoleono dagli 
■nticbi quello appunto che non è più da toccare. 
£ vero che si commellei'ebhe, a dirlo col Salvi- 
dì, od anacronismo dì logica, volendo rimprove- 
rarè a que' primi scrittori 1 uso di modi mocidi 
ed antiquali, pmcbè in. generare ogni loro voca- 
bolo dir si poteia.f if/iafun praesente nota. Ma 
la colpa, che loro a torlo sarebbe imputala , vie- 
ne latta a ricadere sopra coloro cbe oggidì sti^ 

(l) Rathnem adhibens, comuetudinem vi- 
tiosam et corruptam, pura et iiKornipta con~ 
tuetadiae eméi^at. Brut. 78. - 



DUHero farsi Mli di q«^ mix]] e VooIm^ì che 
Del progresso del tempo «on diveDUli BrcaUmi. E 
M que' buoni secchi ricomparissero fra noi, ri 
prenderebbero giuoco. èwi mMlesiiDi del malio- 
corlo, che polendo gcdeni il fiure e iffrallo de- 
gli arbori viighjssiaii da lor piantali, ne r'a slae- 
caodo piultoslo, per uso ptoprìo, qnalche urìda 
(bgUa qualche fraudo ramlcello. 

Altro vìzio è di coloro die non' conienti dica- 
vare da- tali opete ciò cbe forma propriameaie il 
tesoro della lingua, s'affannano di configurare e- 
satumenle la composìiìone intera del loro di- ' 
sioiso al modello di qnalcbe.aator prediletto, 
seoui conslilerare cbe lo stile deve prenderabilo 
dak soggetto., e ricevere diverse tìnte a seconda 
del senlimetito che'iu noi « risveglia, fino a pre- 
sentare un aspetto proprio che faccia, per quinto 
è possibile , SGompaóre i IlDeaménli sgliacevoli . 
dell'i mitaiioóe e deirarliScio. Caddero ìd qu^ta 
pecca i valtnlaomìni clK al principio del secolo 

dalla caduta fatta. Del secula antecedente. La poe- 
sìa divenne presto loro una perpe1n| e stucche- 
voJg cantilena accordala alla maniera del Petrar- 
ca, seniu vita di pe'nsiern, sema colore dì nalnra 
e iti verità. -Peggio avvenne alla prosa, perchè 
alla sttrililà dell' imilaiiane s^aggìugneva il vizio 
deir esemplare già per se ste^o ammanierato . e 
stravolto dall' indole- ingentia di nostra iàvella. 
Sulle pedate del Boccaccio quanti forti e leggia- 
dri ingegni perdeltero quel lranco.e virile anda- 
mento .cbe poteva 'condurli all'eccellenza del di- 
re ! 1 poeti )ì liberarono dal giogo servile , tna 
fra' [trosalori non manca tuttavia da vada uù 
trampoli per non perdere l'orme del Certaldese. 
Quelle poche riOtesioni gaoetali sembrano di- 
BediZetCfam. i" 



leouie aeeeisxrie quando ^ parla n'' gioTaoi dì i 

studiare la Dostra liagaa. !Ha puicLè* Della prosa 
■ppiialo , assai più cbe uiAi-< poesia , >erìdeiKi$Ì 
pure a' d^ uoslri mia esireoia dppra «azione, per 



relroeeaendo -per fiiUa'via; mio saraono 
per avveotiira inulili alconi ccddÌ sopra le<conrli~ 
lioHi.e la viceude della proia in ogni secolo del- 
h Doslra lelleraiurs , afiÌQi;bè'lo «tudimu non . 
perda mai di .vinta la' ilivei'sa ragion dei lempì 
volendu giudicare con diicreiione degli scriMorì, 
. e Tarli sertlre per. te guise più Kcooce al pioprìo 
■vanjaménto. Io prociii'erù di tenermi tieinoalle 
MOlenze, ed aaii alle pniole medesime di maestri 
e giudici compelen'lt , parie per evitare la taccia 
di presuniionp, e dare a' consigli la necessaria 
■ulurìlà', parte per non affaticarinl a rendere meo 
bello ciò che tu <la loro espresso eoa lutla nili- 
Aeut, e proprietà. D#rcita, ore [n'avvenga di 
■rriscbiare qujiche mia pensamento, valga a dì^ 
lénilenni l'ossertaiiooe iugenaa del autiro Mo- 
Talori : potete anche gli ingegni minori scoprìi'e 
talvolta, quelle tnaccbie che j maggiori non uaD- 
Do saputo discoprire o schivare nelle proprie co- 
(ej e non essere necessaria quella slessa fona di 
mente per ti teorica delle arti, che si ^chiede 
poscia alla loro pratica. 

SECOLO xiir. 

Pare )i ereda cotnnnenienie che la presa vol- 
*gare prima (telmilielreéento non mirili maggior 
•lleoiione che il balbettar d^ un bambolo nella 
calla. Questa idea è falsa, né mostra molto stadio 
ed ataon delle cose nostre. Senta invalidare 



lontane origiu, cbe poco gioTer«t>be alsemplìce 
nusiro intento, |i»ia poier aflèrmare che nel m'il- 
ledaueolo, ossia nel teriodecimo secolo ilell'era 
cristiana , |ìù' lioii^mo la nuova pro&a, qlliiii e- 
nianci|iala J se div si poLesse ) dalla materna po- 
titela , sullickDle B reodere'ila se medesima CMl 
accouceiu mirabile i coDceiii à' un popolo ind- 
vìlito.' E per. veriU gode l' animo od uo Italia- 
DO nel riflettere, eoo quello spirilo Eenlilissimo 
del Perliiairl , che V olire favelle d'Ewopa, 
mentre la. noslmjìorìvn, erano aneom plebe^f 
e perciò sono glàjatu diverse dalle antiche . . . 
• ma noi abbiamo àacora tutta intìtruCeredilà 
degli avi nostri. ! . ma l'e/tifuio italiano nelle 
Jrasi, nelle voci-, salvo p^cìte le quali andarono 
in disuso, è ancora intelligibile e fresco negli 
scritti di tei secoli , al paro , ami meglio elee 
in molti scritti da'- moderni (i). 

Incominciando dalle piò, alte ed utili cose che 
esprimer- possa una lingua, noi fediamo il nostro 
volgare •abile fin d' alfota a dichiarare e ad im- 
prìinere nella. spìrito e nel cuore ogni dottrina 
tlella Hnlissima religione.. Ed a questa per iérmo 



(i) Pertica^,' Apologia di Dante, patt. II. e. 
55. - Che ciò tia vero tolgasi per -eseoipio b 
storia di Bicorcfano MaTespioi. Toi la scorrete 
da capo a fondo sena iocoiltrare an ribobolo, 
una contorsione di frase, utu vera atcurilàf tnen- • 
tre fcr alcune slorie moderne, o {i coDiieDe ad 
ogni pagina ricorrere al diilonario, o, quel c^^è • 
peggio, intoppar^ ìn locuzioni stravolte cbe non 
vi sano spiegate da reran dizionario, e ripuepa- 
tiD non solo allabiKiua lingua, isa bea litcbe-al 



posiùmo attribnire' in tipeciale Dunìfera l'a;rvta- 
mento ed ìl copforla a tciivere in jntoas, ; imper' 
liocchè passando la favelb.del po^la pagi' iiue* 
gnameati a oelle concioni degli eccisfiiasliei , che 
: erano para a que' tempi i >olì custodi e mneslri 
d'ogDi sanare, tener dovea dal soggetto un abjlo 
[HÙ gemile e dignitoso , ed iniiiupire gli addot- 
trinali a valeneoe con Moni cosuntli e cun um 
permaneole nelle . scrii ture. So- diepoco ci re- 
sta di qae* sermoai .* liia perchè lia ben Ebada- 
ta l'esposta congettura,' basta upere che i più 
dotti predicaTaoo^ cfie predlfjva no nella lingua 
inlesa dal popolo; ecbepredica?ano cose alte-' 
neali alla religione. Del resto noe avremmo nep- 
pure le prediche di igueL gerirle e polito e ga- 
£ ''iarda fi) Fm GiiordanA da Hipalla, le nwi ce 
a Tesse 'conservate la cura d'un biioa Toscano , 
ìl quale come ban seppe, sì mise in carta le pa- 
role che andaT^ ascollando da quel sacro oratore. 
Cfae poi h naOTa lingua (osse alla a ligni6care 
quanto nella storia sacra e profana, nella morale. 
Della 'geografia , nella GsicA , nell' atte aratoria e 
neila polilica era saputo iu quel «ecolo^ basta a 
provarlo il Tataro di ser Brunetto LmIìdo, mae- 
stro del grande. Aligliieri. E se quel dult'nooio. 
stimò p(ù acconcia all'opera sua la lingua Fraocc- 
le, ben 'gli (a data solenoe radutila dal suo coo- 
temporaneo Bono Uiàenbonì, il quale recandola 
'ÌD' italiano acquisto noe tal libro cAe i da ripor~ 
re tr». le maggiori fìecheiae è priacipnii aneri 
dtl faifellaf .nado (a). E già dallo stesso. idioma 
la|Ìiio si coniociaA' allora a L'adurre eoa una 



(i) Pertic Scrill, .del Ti^. cap. 6. 
(OSalViiiti, Avveri, lib. ll,cap.-i^ 



' franca lemplicità , siccome ajjpnrike Sul volgi' 
riuamenlo de' Trallatl d'Àlberboo, molto titìt. 
libro per colai che oUùnamente il discerna j e 
possa leggerh con buono avvedimento^ di «M. 
iissl^ doppia. ngioQ di lode, se illradiltlor (u 
Lombardo,. siccome crede il Salviali (i^_, ■ 

Noo si potrebbe tnenlio ilndiare l'indole ge- 
nuina dì DQitra lia'gna che Degli Krillòiidi quel- 
l'eia, TSTÌficandiBi per ea»! pure l'osservatìone di 
Tullio, che gll*aotichi, non avreitì ancora ail ab- 
bellire atlitiùosameule il discorso, parlar soleva- * 
ijq coD lingolar chiarella e proprietà (i). Oain- , 
di DOD troveremo neppnr aa'ombra di queil' in- 
verso etl avTilappato costrallo che snatura la ia~ 
velia volgare, salvo che negli M^itli del l'affettato- 
Guillone,' U quale.per qiiesla.partesi può dire 
l'aDleiignaDo del Boccaccio. Né qaella gàfena. d| 
vote perifrasi che si raggira, pìer interminabili 
' periooi coli peo^ grandìssima'de^polniODT, ed 
altrelUnla fatica dell' ioìelletlo; nel die talia» . 
b consistere la qualità sosiamiale di nostra 1ÌQ- 
giU , e tatia la sua differenza dalle francese. Di . , 
, quella mliabile breviloquenza, che'pAi mutossi 
nell'arte di poco dii« con multe par<dit (3)) ab- 



([) iivTerL loc. ciL - Contro l'opioioiK Ai 
qnel criiicoè diuMotrato dal Maizucubelli che la 
saddetta versione appartiene -aL secalo stesso io 
che fu scritta l'opera laliua, >sle a ilire al deci- 
da) Suntaulem UH veienrs, jui ornare non- 
durri pQteront ea qu^ dìceoanCt oinnes prOpe 
praeclare loqauii Dell'Orah lib. IH, cap. io. 
(3) L'atte contraria, cioè quella- de/ ji> mollo 
■' ìnpuco, non potrà ottenerti giammai tema uà. 



buino esempit coaiiouì nelle NoTelté pid)bltcale * 
dal GuaIi*:!'»^ e. dal Borghiili. S^ non che sì 
leaderebbe IrUlo. servigio aila gioteniù, sugge- 
reodolc questo libto, senza separare ciò ube ne 
delurpa la,iDoi'aTe, ed aggiugoei^ gli oppot'tu^ 
avteitinieuli nojira le muiicie autiqaaie. 

CoQ.talCo.ciò' non, tnauiiierì ehi soti'ìda v»- 
dendo rijiviai' gli sludiusi aucbe al di là del' tre- 
cealD. Certo at ad us pHióru^ moderno voi 
prlalft delle figure più aulivjie^lo TetMe ioe~ 
gbignare p«r tlUpreito o pèi'coiapassiope. Ma 
noi tap'piamit cbe RaiSicllo Satùio trovava da 
Studiare, e da impKraL'e sulle .tavole del duceDUK 

SECOLO XIV.^ .* 

È da tenere, come senlenia .irrepugnabile, cbe 
l' idioma notlro in questo secolo princ/paìmente 
Jhd (i), Ma quaolo alla prosa, é io^rlBDlisai- ' 
tao dislìagueh gli àiini del Boccaccio dai -prei;a- 
' deoti. Ip quel piiino letnpo lo scrivere sciolto ac- 
quistò DUoia gi'aiia p Vigoria; ìlenia perdere la 
primitÌTji netteiia e seoipUcità. Piegosi (aci|- 
pieale ad Sgai soggetto, e mostrò vera l'afièr- 
inauoue dì. Daote, porrti per etto volgare al- 



profondo sludio sia treceniitti. «.meglio su 
quelli che pretedettero.il Boccaccio, oade in- 
vasarsi nella. mente quella loro concisione , e 
rendersene famigliare la sueltetza e gli ardiri 
che più tardi per lo studio della lìngua Ialina , 
'midirom soverohìo.e si rtsirìnsent. Bibliol. 



Ilal. Tom..Xy,fag^ 



V,wg. II. 
delta Crmca, 



(i) Àccad. della Crmca, FieC al primo Vo^ 



tt eonettti eoiweiupolmente, 
tttfficìenlemenle t aèm.ijfiàmenu mani/ista- 
re (i). L^ lÌDgiia è [alta candida e appropriata 
sd un'amabile perauasiva nelle operii del Paua- ' 
Tanti, del Garalca^ di SimeoDe a* Cascia, e de- 
gli allri aarei.trecentìsti che scrissero d'ascelie 
ea teologia, (a); oei qua)! tcrittori illibatìislnii' , 
sÌDgolarmepte d fa sentire quella sauitifa Sem- 
ptìcilà t geatilésta che tocca Vanima ed inna- • 
mora (5), cosi dÌTeisa,']coai'è roradairorpellogda 
quellb sparia seatìmealo al qaale T moderni >p- 
pIsodiscoDO ne' lm:iiinoti racconti tTamorcc/ie 
Jabìficano P animiti, e 'rivolgono li pia' alte 

rttioni in, soggetti uiVjwioij (4). Nella 'gloria 
laTclla medeuma apparisce pieua di vibrata- 
' ca, conciìioBe ed, evidenza sottd la .penna del 
, Compagni, che merilossi H nome di SjilJiBlio W- 
scsDo; torna gentile e semplice |H-es36 il Ti|Uni, 
qod cionista di pura fede è favella (5) ^sopra 
cui parte appunto da perA iljòndamcnio della 
purità de' vocaboli e de' modi del d''"e_{S)\e 
serre poi mirabilmeole ai dettali della sapieuta 
e rad utia continua piltnra ijelle rirtiì nelle Vite 
'de' SS. Padri, miniera di toscane elegante (y), 
iflie motìrano guanto pasittuna sempìiciià mae- 
stosa, scasa niun ^iiUo di apparente arfifi- 



. Hai. { XV. 
(5) Giorn. A.rcad. loto., VI, pag. ^5. • 
(4)Perlicloé.cit. , -^ . 

(5) Salfinì Dbcll. 71. . 

(6) Saziati, A.Tfert. llb. Il cap. la. 

(7) Cesari, Distetlai. -sopra ti lipgua italianai. 



tio (i)- Voi Tedreie;U liagoa steua direuuta-fi- 
loioGca e dolLrìiiale*Qi^CooTÌvÌo di DaQte,H:rit- 
to a perpetua^ ìnjamia e .depressione deìU 
malvagi uomiai d' Italia che commendilo il. 
volgare altrui , ed il proprio Jisprezzano (a) ; 
nplla Iraduzione di Seneca, ov'è gran rìccfietza 
/del volgfir nostroraccfiiuta (Z); negli Ammae- 
MraqeDli degli aoùcbi, /avella la più bèlla e la 
• prie nobile che ti Scnvuse ma! inque'tem!- 
piij\)- E iliscéndeDdo afle mù umili scritlare , iti ■ 
tisGODlTerete ' allresi qaelia maggior vaghezza e 
proprìelì tìtis possa eoDfarsi colla' materia. Im-' 
peToccbè, scoia parlare de' Tolumi dì prammalt- 
cbé, d'agricoltura, di mascalcia e d'altre arli, gli 
slessi libri delle ragioni de' mercatanti, i^ae- , 
siri delle dogane, gli. stratti delle gabelle e di 
tì^ni bqllega. , . erano-- aggiuslati e corretti e 
ci rilucea per entro un certo naturai candore, 
una gratiadi schiette maniere e doì<H,che nul- 
la pia (5). E tuiLc questo avaDti il Boccaccio. 

. (r) Giurdaw, Leti, a Gino Cappoaioell'An^ 
lol. tior. I- Sulle vite-de' SS. Padri, e >ui princì-' 

Sali Meri ed ascelìci scrillori ilei Irecenlo soDoi 
a federe le belle e seoìale coasideraiioDL ili 
Giuseppe Riva , pubblicate utile ÌHemorrt lao- 
den'^i di Heligione , di Morale, e <t Lelleralit- 
ta, lom. n,^uin. 6. 

(a) DanL nel próen. del Gout. 
(5)SaltiaL ìoctìi: 
' (i}) I.tì.^' tWli* 'ÀmouiMrameDU degli noli- . 
cbi sarebbe deiiderabilo un» rislampa col testo la- 
ttDO dì riscootro , essendo dWeoula troppo rara 
rcdiuoue del Maoni, FirefOe, ij^. 
■ (5) GeMci |gc ciL ' 



. ■ . ■ J"? ■■ 

Quando nella seconda neti de\ lecola' com- 
parve il Oeeanierone, le cose mularon d'upel- . 
■tn. Non è qai liu^ a discorrere delle cagioni 
poco onorevoli per la lelteratara e pel coslome 
' Italiano, onde usurpò tanta'fama qneil'uoSio cbe 
per sopraffare bilti gli altri scrittori, contftf- 
Jktx alla tiagua (i), e per (oettere a fondo ogni 

E ili nobile e eenlit.sebbmento di ina nazione , ri' 
^ce.maettrò del lurpìloqaio (a). Si 'polrebl>e di- 
re, cbe haÌKitt tua tidera librij ed aacbc la re- ' 
pubblica letlerarìa ha qualdhe *olta i ;uoi ladro- 
ni cbe ascendano in solio. Cectatneiite *l Boo- 
occio non competei qtieilo dirillo per averdi- 
falati i confini della Eavella. Non per ragiope del- 
le parole iuilalainenle considerate ; perchè si può 
■Baare qualnujaft lessicografo a rinvenire nelle 
Cento Moveile no Vocabolo meramente bello, o- 



«nieriori : iti del resto si Torrà fargli merito del- 
la farraggìoe di torpitodiai tqlte alle taverne, ai 
trJTii ed ai'Iupansrii.la quale per certia sai'ebbe 
. etoberante anche ali espressione dell'araba SC07 ' 
storaatena. Non per le frasi ; perchè delle buoue 
egli non è Paiilore , e de|le aHre da Ini compa- 
rte , per farsi sin%ular.issÌino dagli icriUoH 

(i)'PertÌc Scrill. del Treo. lib! II! - Si può 
vedere a questo proposilo ciò che sì discorre nel- 
le memorie di Religione ec tom. VI, pag. aSo, 

(3) Lo diceva egli medesimo^ icrivendo a Hai- 
Dardo de' Cavaltanli, Existimabunt kgeatei 
me Jpun:iduin, lenoaem, tneestiiofum senem, 
impararli ìiomintm , lurpiloqmint, ntaledicairif^ 
et alienorum 'scelerum avidum relàtorim. 



■ i8 . 

drJ tuo seco& ( i ), dod si paò starne al lìCBM*, 

checché De dicaoo i -gratomalin , ile' qtiidiju 

' propriissimo il Jbildàr regole e'Iróparvezit, 
ne' lUoi ^trafixlcioni ( a ). Non pel ccutrullo ; ■ 
perchè gV iperbati e fii allri ttnuibtgimenti ' 
delta nnlural tela del favellare tono in quel- 
r-opera contro la fórma dello tcnyf re , che « 
usava da' buoni in ^uel tempo f^); dunque con- 
. Ira la jiaturs - e l' aio del ooslru idioma : onde 
.feDoe di conseguenza la perpetua dlstiaiioué del 

Cariai: boccaeceyolè dill' ilalisoo, Non per lo sti- ' 
ì; peKchè do*e preleadc augoìBcarlo ™ll'arte, 
presenU m"'' maniera di tcrivete affèùpto no- 
\ile (4) che à perde aella gosfia ed inane ìo^ 
quacitè de' reioif e de' lofìsll , e dove seconda 
BHlara;, che nello, stile .suol lendei-e iiamaginé 
' dello scrittore, laieia.bniltsmeote apjMritti quèlr 
raaimo cTie solo di laseioie, e di fole, e dì doit- 
neseo vioetv si^comp'ocqae (5); seniache,» 
falsare a^tlo lo siili', ballerebbe ìoltaBlo avere, 



- (i) SalvUl. ÀTvert. lib. II, cap. li. 
(a) Taverna, p;;ef. elio Spectliio di Croce,^ 
■ Cavale?-. 

(3) Salvial. 1oc cit.'- Q iiesta i5oi^c$sÌDne è as- 
sai notabile. In boc<;a d'un uomo che fa l'auiniìra- 
lore più infamalo del Cei'taldéte: quantunque (xd 
f' accorgesse e ramini licasse egli roedeHDio d a- 
vetlo segiuto troppo d' appl'esso, -^ggasi la let- 
tera di AUssandro Cànlgiaoì al P. SilvaaaRa^ 
ii preuieuu al Dialogo di-U' amiciiia Scritto dal 
jSalviati.' . . • ■ 

(4) Tassoni, Pens:dìv. Ilb. IX; 

(5) PeriJc. Apolog. cap. XLl. 



come lui, ffiTtaia la natura del lùiguasih'Uì 
Della dUpoiiiioM ijelte parole. Non fei; la ««te- 
TÌa ; percbè b lineiu cornai» fu prindfialmeate 
per opera iqj dàWampio gira, che prima occu- 
pa va , in molta minore tpiaio rislretia ( a ), e 
prevatiel'opiBiBOe che' abbandonar si doveMe-ai- 
le ciance delle femmiìieUe qdd giovinastri, cer- 
cando allTOvÈ il Imi^aegio MU sa|»eM» e della 
erdodena. Qnanlo areioqaema, ch« alcuni gli 
allribuiicono, aiè oe sìirigherò coQ un paragone. 
'"Goacda, mi dicA un giorno Sempronio mirando 
il cielo, guarda ch'e nuvola significante. Non è 
quello propfianienie Qn grande gn«riero,lr«- 
leggialo Hilb' slii de' Carracd? lo aliai gU Se- 
chi, e .iedeva nna nùvola. 

, Accordiamo al Salviati che con la aorte del 
Boccaccia ( e pblevà'dir cooja •iW.a.) principio 
avrsse la dtcHnàzion del (inioaggio (31. E co- 
me poteva ^sere allricpfenli dopo che l'infame 
suo libro usùrpaw perfin nelle corti il primo 
posta d'onore fra le opere volgati-, e solo |U a-^ 
moraiii ed in fole occapandosi i eoTrolli. inge- 
gni, diiÀeaticaniìio, quelle cote che fono m o- 
gnìpopolo le pia reverende e</eecefre(j)?Wiuiù 
meraviglia poi se dopo taoia tontàmiiiaiioiio an- 
che gl7eccktiattici,'Q!if nel buon lemp» Ulu- 
tiravano le noitre.earte di tutte lepmpneta e 
laaghezte deldire,e nen_fiarivano. ménoperpor ■ 
rità di favella cìw per santità di idiiettì ed il- 

{.) PeriicScfiU. del.Trec, liB. II. 

{3> Gavina, OgWi B-g. poet.lib. U, cap. 8. 

(5) Av.eitJib. lLcap.a. 

(4) Pertic. Apolog. cap. ?tLL 



libati èottuim (i) , ti diuDÌmBroDO ed uieoDero 
dall' UM del volgare oe' gran loro argomenll , 
vergogaandwì d'aver comnae il. linguaggio coi 
leoDui e colle bagasce, sitile cai labbra Borivano 
eppiiDlo' le g^tilezie del Decamerooe. E do per 
fermo la lingoa nostra doq rìmaDava in abban- 
dono e'TÌIipeDdi> neppare sei secolo XV ^ se i 
u|)ieDli d'altora ooD'avesKro Irbvafe quelle «ne 
uobill e vegioati sembianie-già latle goasU^ e lei 
ridotta per tdàbo (roomÌDÌ scìaorati, come ima _ 
toxxa tcapigliata fante^ ad accAciarsi e mardre 
Begli aDgiportl, Le quali ptroliì, te mai soDa^so- 
ro un pò troppo acerbe, si^o donate. alla ragipn 
del' discorae , ed al' aentimento dell' onore ita- 

QoBnfó agli stndloH e coslDfnati giovani, pren-*. 
isa easi coasIgKo, dal Boccaccio medesimo, che 
ravveduto dalle, sue follie', dlitornifda quelle car- 
te ogni pudica ed onorata persona, abbaodoDan- 
dolf., nella sua, impot^nu d'annicbilarle(a),a 

3uelle amate lorde che bajino rotto ogni frena 
élla -vergagtia (5). Nessuno vorrà da le oieded-'- 
010 .collocarsi in qu^ta classe viluperosa. Dcljw- 

filPertlc.* Della nec diUM caU. ìlal. §. XTL 
■ (a) tt 1* quali (opeje Composte in vulgare ser- 
mone) dipoi essendo .invecchiato, stimò dì porre 
in ailencio;jDa non potè, come desiderava, la pa- 
. rola già detta spetto ritucare, né il roca,cbecol 
mantice avea acceso, colUsua volontà spegnere ». 
Filippo Villani, Vile d'ili. Fior. (T. iR 

(a) .Siiu illat juvtnibut pifssmnum ta;tato~ 
' ribiis^ ^uìius hco magni nuneris etl imlgo ar- 
biiijxri f guaiti muUas infeetriiuptlutaattania 
■ikitigi metnnarum. • 






Bio qù^do loro iccadeue di leggere qpel po' di 
onesto, che almioi hanoo separalo dal ludujama 
del Decamerone , abtùaoo ancora grande ftulela. 
per non dmravare lajoc maniera, di ^rivere, co- 
sa l'roppo facile 8 cbl riguarda De' filiali «em- 
pbrì, e niassjoumente ai giaiani sempre disposti 
a rioef ere e cooservare le prime ìmprosioDÌ. Ol- 
tre di cJk fd giastapienie oiserTalo cbe $e pat.da' 
prindpip il Tizio di certi modeUi produce odo' - 
spìacéTole eSelto lull'anùno nostro; quando pò- 
■eia ^ fona di contemplarli siatno anche noi mo- . 
diGcali dall'arte, ed auumiamo aa gusto td.oa 
criterio coaveulioDBkj'l'afiètlauone allora par 
garbo, la scMiceuia, avVeoenza, e là sibno pro- 
prietà. TeslimoQÌa quel riputato maestro del se- 
colo scorso, che discese a tanta cecbeiu e per^, 
Torutà di giudizio da mostrat per e£ ' ' 
rafiàcioDar si potesse alla b 
Irile Quaresimale deLSi^ae 

. SEGOLO XT. 

Qaesto è il secolo, in cui la lingua DOStniM 
pnè dire abbandonata, legnalaipente nella prosa, 
noa bastando fra taali Uttersti un piccolissimo 
Damerò di scrittori per* tacciare d.' esagerazione, 
questa . sentenza. Si potrebbe al secolo slesso dar 
gloria dell'aureo Paudplfiaì, nta qnsalo fissa taci- 
to del secolo Antecedente, che doq ^nza ragipos 
è riputalo più pr'e&lo Inulti QM dei Trecentisti. Né 
cagion più legittima vi sarebbe di concedere al 
qoatlrocento i cronisti Morelli e Capponi. Sieri- 
la però lode «peciale Feo Belcaiì, dw Detl» T>t> 
del B. Gioranni Gotomlniiì, e neHi vershne del 
Prato spirituale i^ipre«iit3 utcóra molta parte 
dell'antici Temuta, pocdiè non li coolroiilì colle 



Vile imps 



impitregerabUi del Ovalca, le qaaU prece- 
l^sao y^fgar'où mento nelle inlicbe ediiio- 
itìJ ti eh. cauauico Morelli ha pnbblioile non lia 
molto alcupe epi.iloledel Békàri, fr» le aimli 

Simeggin* in singolar. modo dna di raggiugfio e 
coniulniioDe iiidirilU a quel pio scrinare da 
suor Cosla'oM Giaprfllli da Prutn',- scrilta *era- 
menle coq tulio il candore e la freicImM di lio-' 
gDa potiìbile al miglior tempo. Nuovo argomea- 
lo che la favella fti corrolla, Don per colpa del po- 
polo, Aia degli (crìllttri j e nooto esempio ;» pri>- 
V* OEiiaosierTaiioDe fatta da, Tullio io prtHiosì- 
to delle -donne, e ^nafaml^l'e di qaeHe.'la coi 
lAle^iù. bèlla era l'fllse^ cbiamate rfom/VerfuK— 
Facilius -enim muììeres ìncomiplara antiqui- 
tattm coritervaJit, mod multoram' termom's tx- 
ptrtet ^ert Ifitent'sempo' ^aae prima didie&- 
runt {De Ora/:). '-• La qaal o^eriaiions è slata 
ripetala' a' ooslrì gJornì iniigiiardo delle, mona^ 
cbe più alleiDpaFe, ne' paesi tofcani,, 

.■'■■' SECOLO XVI.' ■■ 

A ijne^ xecolo si là apparfenere la rlsloratiÓB 
delU lingua, perchè lorqù^ Belli va mente io «mire 
Ja'scriitura volgare. Mature qne' prowlori, cbe 
parve aspirassero a maggior fama, generalmente 
andainno dalla iaona via ìorttànUsimi , per 
correr dietro alt unico e iinppidentt tlempio 
del Soceacpio, e alpetsìmb giudizio del Betn- 
bo , 1 gaati diflagarono. te ossa e le puntu- 
re di nostr/i lingua , per darle viotentementB 
hjbrme che meno k ti eonfimno dal lutino ( i ). 

(i) Giàti, M. ■ G'no Opponi. 



Ei^oltre aaetta Hidlerkle dnfoijniiàgdibnoititniT * 

molto nell^ sostanra , percioccBè ^i«l timida 
Bembo, rlringindo la favella'ntW autorità di 
pochi libri, e lo Itile nella imitazione del ,Ìo]o .. 
Petrarca, e del solo Boccaccio, mentre si dit- 
giunse da Dante , si disgtunte.par anco dagli- 
insegnamenti e dal tisagno dellaJihsi^aJ SI' 
cTie n'ebbe gran danno, non tolo il tuo ttite, ma . 
il suo secolo e, i posteri {i). • ' 

Suri lèracbGla lipgua italìaDi sembrata iN 
\an una rìspcIUbir-nulroDa, nu certameole nel- 
la scaola dt'l Bembo era vDa m^troDa cori avvi- 
luppata ;t traJteDuls dall' andrleune, cTie rende , 
ancor (tepa solo a atiraila. Cht'sii [lifeodeni dal- 
la DW e Hat lelarBo*[^emlo gli scrìiti dello 
steui> BqoibD, del SanDa'udro, del Gùaldi, e di 
qaantl si «lìoarona allùra, come UDl'aitrl %\ oslì-- 
nano' adesso^ a aaa ntWDoscere e studiare la vera 
indole' del DOstTo idioma. ne^ primi scrittofi det 
secolo tiT (aj ? Chi può rea^ere Irtogù Iralto al- 
l' iosopprtabile prolissi'à del GuìcoiardlDl, foa- 
aeti pur condannalo giaridicamenle, come avven- 
ne allo Spartano per-jenlenia d' apollo, seconda 
l' iovCDiipDe df qnel capo ameDÌulmo del Bocca- 



. (tj Pertic Apolog. Gap. XLI. 

(a) SoD cosi certamente quel Talentoonio cbe 
ron ha mollo dicevi .• !fbi crediamo per Jimio 
r indgie natia della nostra lingua nonpotersi 
iiltroiie con più profitto studiare che negli scrit- 
ti del Trecento, e sé sono anteriori ùl Boocae- 
cio, tanto meglio... Chi leggendoli nojr ne ca- 
va che riboboli ed arcaismi, i uomo di per- 
dute speranie, e non è lettura al mondo che lo 
possa salvare. Bibl. lui. tom. XX.V1, pag. S44. 



■ "4 

•1ÌDÌ ? Cbi Doa prora or companiooe, or dupelto, 
Korjtradp.l'iimaeiiia dt quella MDoirera scuola 
(uché ne' più ae^plici trallalelli, e jftr&i nelle 
Iettare bmiliari, salTcraijelle del Cura e <li pocbì 
allrì fra coloro cbe li [nucaropo da 1^ terittg- 
B» ? 

, Ma4> KQoIa del Bembo do» ia poi cosi vasta 
come pare cbe alcnoo créda. Molti rUpettargno 
Tn quoto dolio rinlemìoDe e l' STTedunento di 
ricondurre per via di regole i sdoi dompatrioti 
air ordinato lioguag^io , ma-jioa li coatennaro 
■nile tracce 'd'aoa serrila iinitaùoDe, ecoQDsceD- 
dod'aveFe liqa bfella ancor riva, secondarono 

' più IraDcaaieDte'i' ìmpalso dell' ii^^nS e del 
cuore neir eiprimere'i lor*caocetti, e- lasciarona 
a' posteri accresdulo ed«ssicurato uà sì tei pa- 
Irrmonio. TalL furooo, ehi più cbi men<^*ro8 però 
'tiilti con merito di molta lode, jl Nardi/il Seapi, 
il Tettorì, i due Borghini, il Vasari, il P. lUaBè), 
il Bonfàdio, Io Speroni,* e tac^o d' altri, quel 
Tasso, per cui dilla ileua Toscana;^ grida: »• 
aere ornai tetnp di ricoooKerlo, qdd solo cOile 
gran poeta, ma come gran prosatore, Udo de'vi- 
venli ristoratori della buona (avella avverte' che 
il Galateo del Casa, e le Opere del Davùiiati 
Mno te pia principali ieriltare di quellattà (l). 



Iti sni merito del Tolgarii 
lo di Tacito, cerio è cbe non si potrebbe ìndica- 
re OD correttivo più opporlono a quelle sfiancalo 
ed «siatìcO'iiile dà cui pareva wWi t^aitdiU 
r antica (mu e brevitoqaeDU. 



(0 Gemi, dusat. sopn la lingua iuL 



SEGOLO XTU. 

CLi ben considera la slrella coQDeisioiw cfae 
hanDo le idee Co' segni loro, si puù racìlmenle 
penuadere die Io cl)iai'eua, )a precisboe, la «e- 
rili dfil.coDcello non jooo pregi da cooseguire ìd 
aitrallo, senu la coiTupondeiile propfleU d'e- 
spreuiouc; di obe tieije che lo Gladio beo ioleso 
della lingua niovi più che dod si crede alU sa- 
stanza d^li altri sludii, e conferisca [sirabìliu^nle 
a maolenere il buon gusto in ogni parie deìu let- 
teratura. La diversa condiuone del secolo xtii 
ci «rniminislra una prora solenne di questa uut- 
sima. In tutta. la massa di coloro, ì^e per thape- 
roso di9l)olÌTo sono cbiamMi Secentisti, la iras- 
curaggine della lingua Ta del pari colle »tra»à- 
gaoie incredibili del pensioro (i). Or se a costo- 
ro, ne' cui ToliiDii parte consefTsto l' uso del oo- 
slro idioma ^lo per liime strano e dileggìameo- ' 
to, foi comparale i loro fiompalrioti e conteni)io- 
ranei dia si manleonero nella iBserTaoia della 



- (i) ■ Se le De traggono i Toscani. e alcuni ti- > 
tri in assai scarso numero, non fu mal cosi traacn-, 
rata la nostra lingua come in qoel secolo. Appe- 
na ai può ora soffrir h lettura della maggior 
jiarte de' libri cbe allora fentiero in luce, così ne 
^incolto e rono io stile e pieno di barbarismi. ' 
Tutto l' ingegno della maggior parte degli icril- 
lori era rivolto a^ concetti e' alle mclarore, e por- 
cbè Mpessera spargerle a pien.i mano Delle toro 
opere, nulla curaT-inii della scelta delle par<^ f 
dell'osservanu delle le^i grammaticali. ■» JlK»' 
hoicbì, Storia della leiterat.Il^.,t.yllI,p«rt.lL 
lib. 5, cap. 5. 

Sedi Leu, Fam. ' • . a '. 
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buone rfgole e da^bMot etenopiì ia ciò che ipetta 
alli lÌDgua, essi vi É^paioao aDcbe nel restapie 
atA diversi, (èe li dirette penone di un altra e- 
inisfero, e >i Mnbn) che d^Ii udì agli allri sia 
cono lu spauo di parecchi secoli. Gran Tcnlura 
per altro che se, ritpello alia noUiladine de' lel- 
*CTatì, parTC scarso il umnero de' baoni scriHori, 
tale ne fosse poi la «irla, che volendo senteoiiar 
.... _.. ,j jgj)[^ da quel secolo riconoscere 
slaarBiione della prosa itallona, 
panala si fieratoenle la duovb sco&' 
la, tre compilaiiooi del Tocabolario furono pub- 
blicate dagli Accademici della Crusca, nelle qài- 
K, per qoante meode riscoDtrar vi potesse la crì- 
tica, ewero tmiaria gli siodiosi di che mulilssimo 
avvMtaggisTBi , trovandoli ia genernle la pra- 
prìeià de' vocaboli, l'eSattau della frase, Teco- 
Mmia delle metafore, «d lia freno opportuno alla 
malta indipendenta gridala dui novarori per ri- 
cnniliirci anche allora verso i campi di Sennaar. 
£ uoD. è » dire quanto pnr fosse aiatala la cor- 
rriioDe della favella dalle'falicbe del Buommat- 
lei ,' dell' Olionnlli e d' altin insigni filologi; fi^' 
quali no buon Fiorentino, con molla nobiltà d'a- 
iiinM, loda va tpèeiaJmente il Cinonio e il lon- 
gobardi (Hambèlli e Barlòli), ultimi neWordine 
di' ampi, ma nelfacfuezia e nella diligenza de- 
gnissimi iFetser colloaUiJra* primi (1). N^li 
wrilti poi di'Gin>iibatlista Unni, del Davila,d«l 
BakJinitcci, del Dati, del Vlviani, del Tassoni , 
del Magalotti ,* del Redi, del Salvini, cbe lutti 
fiorirono in qóel lecelo , sebbene alcuno cessasse 

(■) Citlo Dali,^D!sc. delI'obUigo di bea par- 
bre la propria liii^pu, p. 35. 



di tivere. DcI'iaHFgiMiile. noi traiiimo mw lin- 
gm dm para a&Ua dalla comiwone dd Ibro 
tempo , De iveoeTole fi ìmpaf «ala camé-qaella 
<Ic( cinquecento , ai riTTÌcina alla disinioltura s 
senplidU de* primitivi MrmpWi , sema imIU 
pentere delle ricdtoie e de' fr^i lénltiriLfftieiitB 
•cquiatatL E qnaodo inai servi cosi heoe ai cm>- 
telli Ai un' aKusiina fihvoGa come Delle opere Jel 
cardÌDale P^IIaTÌcìnti, uno d^pìH fumasi ilatia^ 
ni tenitori {i), ctie Bel ditCìili're Uqueitioiii pid 
sablimi, coma ne' dialoghi del Baae.Jice con vi- 
vo eiempio vedrri di quanta graiia e amxAiìi~ 
tà possa an valente scritlorr abbeUirh ; àie 
nel Iralbto deMu siile dimostrò capaci di i/eau- 
rlà ed eleganza le materie scì^tifiche, e f ' air . 
larga a dar prrcetti utiUi:imi per iscrìver be- 
ne di qiialuninie materia; t\tè nella Storia del 
Coodlio-di 7 tento fece tìpera da pregiarcene 
grandemente felof/uetaa italiana, moslrimdosi 
per rata uno scrittore di-alto ingegaq, di molta 
dottrina , di grave facondia , e di costume no- ■ 
buissimo; cbe per allimo nell'Arie della perfe- 
lione cmtiaDa lasoioone an [ibro dé^ più inri- 
gai e rari the àibia la religione e la nostra 
ktKrtOura, in%ti dopo le dottrine della tapien- 
Sa e delta slrlà,' praposle con pro/ònda ed esat- 
to ragionamento, gli amatori dtlU lettere ita- 
lume imparano proprietà eUttissima ed -efXca- 
cistitnu di .pesali vocaboli, lemperxaa oaffitsam 
d'imagini,precita chiarttaa dìjrasi, natile e co- 
moda giro di clauside; ttih'cpn elegtmta digni- 
toso, vera esempi» di ptrftUo ■ leiwer t ; tlte non 



(i) G^n, Lei. di ni^Ba totcH» lib. I, § G. 



fu moderno athra ni mai diverré veaAio ( i) ? 
E ^iial (ecola antacednile o pcnlerìore può gló- 
riarji d''ua uomo pari o tfrù^lanle a auel ler- 
wi&ìle e ttupendo Sartoii, ti 0uale naUi ìttarie 
volò Come aquila toprà tutti i nottri seritlorì, 
e tanto corte hntano dalla eoniuetudìne del 
suo tecoh, òhe nian critico' tagacitsimo potrà 
mai in jmdJaJòrma di terivtrr trovar mìnimo 
iadiuo o toipetta della età (a)? Del quali Krìl- 
tore tono ormai si coBcordi e Mlenni gli eocomii, 
Ofapqiid è ftor-d' ìatelleltB, che non li potreb- 
be immagioara di più. Ne qnealo è mI fervore 
difcorrente opiDiooe, perché fin da' tuoi tempi 
FrancAco Redi, aotni>, miai erq, bruito di iqui- 
siliisiiiio giudiiÌQ, e scntlore aocli^ 'esso -puro e 
leggiadro qiual'allri mai, proiettava d'a*«re ita- 
dialo nelle opere d«l Bartolì lejìiut%t della Ha- 
gua e Felegaata del bel dire, e se in lui mede- 
simo si trwa «raanieitlo alcuno , rieonoscer- 
ÌO dalC astidtOi ielturua dì yp' aobilistimi- 
■ libri m. 

Ha M it KCenlo Don ci aveue dato cbe il Se- 
gneri, questo tolo doDO bMar dovrebbe a rìooD- 
dliame eoa Ini. Ifc tale icrittòre, pec^DoiIra av- 
vilo, ba coodotla la prosa alla ptjlìibll» perfeiio- 
De, o ti riguardi alla scelta delle parvleiion mai 
slefili, incerte ed improprie, toa tempre lacida- 
uente inarcate del'soa'coDcetto, e mi rabil metile 
•datiate «Ila varietà deOo siile e della materìi } o 



(i) Giord. DiK. ralla vita e «ulte Op. del Pal- 
Uj.frecoBaso alarle della perf. GrisL, Milano, 
1820. , , , 

(3) vVìa BiU. IlaL-tML XXTI, p^. 545. 



9Ì GOitriderl la drsfBsiiioD della fra» QturòroM aH» 
yen natura del linguaggio, b misara ed annonia 
del penodo, l'ago oleiza, macslà, leggiadm del- 
l' iotero coiirulto. Per sitoili doli non mi qnal al- 
Iro esempio ti potMie più ^icaraiDenie oBerUe si 
giovatii, per coi { lia ^mitsso il dirlo ) noo lor- 
Derebbe laota acconcio lo sliMÌb sol Bàrioli , le 
delle rìccbe»e -versale a pnifuiiope lo quell'ope- 
ra non tfiiparaisero a lalersi ixis anj certa lo- 
brielà cbe i> nppreude nel Segneri, oltre la giadi- 
liÓM condotta del du&«w> più nalarsle e scinllo 
ndrandaibento, qnantiwqoe più rilenuto Del sarò 
■pano Deceuario ai loggello. A^inosasi poi Ae . 
la lingoa Dottra non mai levoMi laol^llo in ser- 
lìf^ della. ehqoeata coms pei opeFa dì qaesro 
Cicerone modÒTm, ilquaìe.amJacondia-3ihi- 
furata fìt dirò con Pindaro) non raccoglie ac^ 
fue che piovono, ma sgorga. (nlieri_fiumi ila 
una spalancala sorbente: tU con piàvetmenza 
ti può inondare, tcuottre , aggirare e rapi- 
re (ly. Le belfeue del Qopresiinale^rolgDrpno agli 
occbi di <}^lDnqDe lel^ire', taa dijiari utililj,9a 
non ' maggiore', per isl^iiooeeipecchio.Jel più 
ComiiDe discorss, Iciùraiio'agli slndioji qnegti-al- 
Iri saoi libri, ne'qnali con laala naturale^ e pe<- 
riùa faa spulo at(eggiart lo tlUe gufisi amico 
tehiellamente parìante o' tuoi Utetri (a). Per- 
ciò 'con oltipK) aTvifofìirOlanio Gìgli^ricliia- 
devB le iik Leiioù di lingua lOKana, TaKÌando a- 
gli tcolari sopraUullo raccomandalo la lettfira 
del Segneri, e particolarr/tènle il sua Cristia- 



ni) Pertic tMb nac d^aoa cali. ital. 
(a) Ghiid. Diic lui PallaTicim. 



ma Ulndlo , di cai m» ttaùtm OKg*^ ''"'> 4"^' 
canto cbe merito l'cvodleau dell*^)en. 

Giovi per Blliai) rìfleture a lane de' eofaDÌ 
die il Scgoeri ■attìnw principiliDeate slu fobtì 
dd booD lecolog'tti Mle^DÒ ^Jàre tladh ■oche 
M^ PredM» iDticèlMMiie del mbIo moouM da 
Rifalli (i): d'imile jMiMiio tnrredueboowdo- 
coBMitt ; l' DW di ooB dùprenwe aiammii quei 



fibri, GWM boM tsDli Mceentnti moderni, le c« 
fcrhtiN danno on gioriM; l'illro dì *ipertie e»-. 
\Vire aa fero leraro, Sem* mistora di' ribobali,*dÌ 
idioliaiti , ili storpialare e di nàddomi , al con- 
l'Ario di alcooi altri f:lle ricercanda per glìcaa- 
taài delle ipaaàture ( 3 ), boDo coowlere io i 
qtieale miiere iSéttactoai il frollo de' beo slndii, i 
a diiamaao le befiè degli stiaateri sidla letlerq- i 
tara d^' luliaaL 

SÈtX)LO XVIIL 

Fochi cenni in qoeila parie per non dipelerò 
le cose già dette. Nella pruina onlà dei seco!» &o~ 
riva liiltavia Ti buona iicbiila, nuuirae per opera 
deir hnaKiclal Compagnia, presto coi nel secolo 
avaDli e^a sorto qoel Iriuintirato di pnwatorì ec-> 
cdleoli. Illa d^inava.al leppo medesimo ana 
■ella cbe *aga di soTCrchio ' raffinaaieiilo itnpe 
ricondoffe parecchi scrittori Terso rabbiadolalo 
acriveie del Boci:au:io. A. costoro toccò una par- 
ie delle afenale di tiinseppe Barelli, il <{uale se 
come Èi Denuuo delle voci ailétlate e de' CMilorti 



-(i) Uanni, NolixieinlomoalBeilDp.Gior- ' 
(a)Caro,RidMiuUdelbaraUoalCBilaIvetni. i 



cwirulii, eoiì rMlennto B\eue queUt» ilìle dif- 
fuso eJ dUuDtlooalo , avrebbe furse polulocol 
proprio esempio u^quislsr più fedo- a' suoi codm- 
' eli. lUa SÌA n-n sllra corrutione serpeggiaTa al- 
lora per ?il;iljan3 lelteratura; uè anUò guarì che 
fu palle di iiiiel eoiilìò «apere il diipregio dei 
Iiuddì 'precetli e Uè' migliori esempii, la smaoU 
di cose uuoie, e l'iiffdlntioiie di liberlii ; caden- 
do poi, CMu' è proprio ile' superbi, in un'alihic' 
ciane incredibile , nel disimparare la parola oa-. 
zioDale per faisi T ecoipuenle degli stranieri. E 
con buona pace de' fallosi riformatori, fa per quei 
tempi tulio preciso e meritato l'elogio che U see- 
tecenlo erti il xecolo che veramtnle balbetlova , 
ed anche in lingua attai dubbia (i), Àlcunùa- 
*ÌÌ Imlarouo di rendere b tergogna ed il seuno 
agi' Italiani , ma non ti riesdrouo-prìrna del se- 
culo iti cui viviamo; rimanendo però tuttavia 
molta Incerlerà e difficoltà. Qui non giova Ji- ' 
H.-eudi;re al particolare, easenda riputala com p>^- 
na di periculó e d'iuvidi^ il ragionar de' presenti. 
Retta pe' gioranj cbe b considenrion del paiM- 
lo serva ^i consiglio e regola per l'aTTeuire. ' 



(i) Alfieri, Leti, a IlaBierL de' Cah^ngi. 
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LEl^ERA I. 

). Carlo de* DoKorì. Pado^b 



IH i comatxlate fh' io ti dica U mio MailmeDlo 
iiilonjo alh voce A'/^na, della qàale invece di. 
Parrucca *i slele >er*i[o nella voslri'silira. Vi ■ 
lùpoudo che titiella voce serìtia coir t non l' bo 
mui. trovuls appresso de' buoni aalori, e non l'bo 
mai né nu-uo sentila proferire io ToMaiu uè dal 
volgo , uè dagli fionini della corie , appresso dei . 
uiuili diceti caraunemeDle nmicca e Parruca. 
E^li è ben vero che vi uno alenai giovioatli le- 
liosi, i quaii dicono Ferucca per più avvicinarsi 
air origine fraocete : imiperoccbè fa.lorooaiuea 
qu3lsi;ia cosa cbe dbb venga dalla Frmcia e cfao 
non udori di francese , e già-comiocio^ad accor- 

Rnuì cbe Ferucca gellerà in terra col tempo 
iDiica e toscana voce Parrucca: e'ianlo p4 
che- è facile e costuinato nelle voci il paesaggio 
diili'e aH'o, e a-»^a all'è , e ve ne sono mlgKaia 
lii' esempli apiiresso gli amichi. iNon vi'marati- 
EJiale cbe io vi dica cpe.qneila voce sia antica io 
Toscana. Ella li Cantica aDtichissima, ed tuala" 
io signiBcato non di laiura poalìccia , ma beojl . 
di sauei'a o capellatura naturale. Ed fccoveoe 



ca di Milano, le di cui poetie fiarano stampale 

■iu que!b città l'aDDO ii(()3: 

. . , «m tatlc opinioni 
I hii capei. Cereale sale ia tacca: 
Penhè Atiaìon muri per h parmcBa. 



'56 . . ■ / 

Se qaBslo poeta tì per«»e trombo Ticino ai no- 
ttri iempi, «eolìlene allri e&ein{>[i regùIruH ocllc 
pi'edklie ili fra GiordanCva lUvalla uhii fiur'i nei ' 
pulpiti di Pireaia » iti lutia l' lltilia intorno al 
l5oo f mori in Piacenu nel i3ii. Coltivano 
col pettina e cogli ungutntì .perché più lunga 
patta crelcer^ la parrucca, b appresso ; Si ri- 
cise la parrvcca^ t si nejèct tacrifiiio a /fio. 
ìSbl libro della cqra delle malallie , tol^riuato 
da 9ereZiKchero'BeaciteDm,iHitiiio lìorenlioo, 
autore del voleariatiinieoti) di Basii, e del nwe- 
■Irò AldobraDiliDo io quegli lani che conerà dal 
i3oo al >5l6 in circa, si legge: ^ coloro che 
per colale malattia cade tuipoco i^poco, o si 
dice caduta la patacca. lua .(e voi mi iole- 
sle dire , per difeoderTi , che sfele dello tede a 
dir PiruccOf per coruervare rdimologiu dal ere- 
co pirici , comiT alduiti banoo credulo, e ToìWte 
che la lettera ) si dovesse pruferire col «lono del- 
r f de' La lini e deVToscaoi , lì ricorderai die 
gli aoticbi Greci alla lellera i Udo davano il suit- 
00 di ita, ma beni) di età, come voi «pete loe- 

Slio di me, per U grande iiiielligenu che a*ale 
ella -greca favella, e come polvllo aier'lclto o« 
migliori « più <^tiì grainia:i|ici di quella riccbi*- 
MDja bagLu; cbe è qi^nlo pojso dirti iolorao al- 
la ftxie Parrucca. 

Cbe poi quel de(to e gentil caTaliere dend«rt 
che To! leviate la voce &i>io in rioni disillaba, 
'noQ perchè rioi}^buoDa,'nu perchi noq é gra- 
ta al di lui orecchio, e loggikiuge uuer voce da 
Ariosto : io vi ritpoiidcrò oU medeùmo divino 

Degli aomini san eari^li appetiti: 
A chi piace la chierca, a chi la spada; 
d chi la patria, a chi gli strani liti. 



gl'H 

3el 



Al mio OKodiio b uDgentiliMitao suono, e par- 
mi yoaa l>cUiuinu e necessariiijma è il'ialissioia, e 
luì f{uarderei come diilla pe^te dì mari» io versi 
trisillaba, perchè al mio ureccbió larebbe in vero . 
UD sentire motto (tentalo e forzalo. 

Delta voce Galero non ti può Sr altro,* te 
non che sia 'latinismo , e sarebbe più comporta- 
bUe se Don vi fosse ta voce Galera. Voi sapete 
d>è la salirà ammette molle voci <:be altre ma- 
niere di poejie non aniniellerebboDo. Eccovi ob' 
bedilo. Volote allesso che io vi lodi la vostra poe- 
, Ma? Vi dirò che a me è piacinta sommamenle, 
come sempre lolle V altre vostre cose mi muo 
sommamenle piaciute. Cos'i le mie baie avesse- 
ro mai tìtolo dk (Ostro cbà potessero non essere 
dispiacevolì alla Jelicateiia del TOslro'ÌD(eDdÌ- 
mento. Firenze' 6 loglio i6ài. 

IL — lil tìg. Michele ErmùU. 

. 'Voleva venir oggi a dirji il buon viaggio, ma 
non è stato possibite, perchè. ik»ì s'è £illa la so- 
Ula aduoaou dell'Accademia oei Cìioenlo^ onde 
mi piglio queslì sicurtà di darvelo con quesli^vi- 
glieltot Stale dlle£raatenle e d^ileti bel tempo 
io questa 'COSÌ belljt stagione. M'iimua^lno die 
slarele in «ijla una gran parte del maggio. Buon 
pfo vi faccia. Non ve lo iovidio no, già ecc. Vi 
mando qui appresso quei luoghi che vi pfoisin . 
delb voce' /igio , perchè so «he iti villa vorrete 
Isiorare a dispetto di/Satanauo. Agio dunque è 
voce uwla da' nostri anlicbr Toscani in sieDÌfii:ab> 
di età. Mei Tesorodi «er Brunello [lalioT, lib. 7, e 
35: jAitsuria'é laida in ogni agio di Umpo, 
ma troppo laida é in ceccAleszti.. Giovali ViU 
lani, lib, I, cap> 8 ; Si mori e rendè l' anima a ■ 



Dio l'i otto di pia di oltant^aiìiì!. U n 
AldohranaiDO, part i, oap. ao: jtoemo detto di 
tppra come voi domle fare a midrìre 9ottrofi~ 
gliuoh nel primo agio , e nel geeondo ormai 
dinimo come ciascuno ti dee guardare negli 
obH agi e_ teinpi. Primieramente dovete wape- 
re die eomunemenle i _fitiei .dicono die. sona 
^anitra tempi, siccome adoieiceolia , juFebtiu , 
seneclui , benium. Della prima dicono- eké è- 
calda e umida , ■' 'n fuesto agio cresce il cor- 
po e durajino a i5 anni o ii 3o. E appreuo: In 
^s'to .agio « tempo va tutto giorno aperta- 
mente, il cafpo dati uoino a niente. E appren» : 
Di questi agi e tempi vi atiemo detto, ee. Tutti 
i più anticlu leali lisuaa comt ita aei'ìItD. In al— 
noi pi,ù aDtiuhi, ioveue di Agio e Agi., sia scritto 
Asgto e Asgi, ami' io per mostriire la proBou— 
Eia proveniali! e fraoieie. Ne' teiti più' modeiiù 
è icnUft Bla. Set Vàaìo di Rioalilo da Monlal- 
band del mio leslo a peiioa ; f^j re Cariane e- 
ra allora luUa agin di quarantacin^u» anni. 
Avrò caro che quegli esempi y'i possaDo serTire 
a qualche gosa. Accollale il buon auimo. Vi mn- 
(lo io mia . cSDunie^ leggetelo e cArre^etela , ma 
con leierità. Toglialewi beat , percfaMo Ddl'a- 
marvoiwasupeF'O'e. Te(«, ai. «eù^^V•foiaI^■a( 
(ì fi(T0niàtii («auTsi.. Di casa l5 aprile i65<}. ' 

IIL — Al sig. Carlo Dati. 

. Ui cocoaDila V. 5. Il Itut rissima nel *iglielki 
£ qoesta »en die io le aVviii m gier ToiuiM io 
abbia qaalclie esempio di autore cOilico iuano 
al ùguincala della voce Taccólino, la quqle dal 
noitra Vocabolario della Crucca vienu iulerpt»- 
(ala tpecie di .veste oggi incognita ,/ortt coti 
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detta da taccata peritemialo. lo le rìipoiMlerò 
con la mia mDu libertà iiQceriuinMBWiile dicen- 
(krfe, che credo cfae il Taaeotì/io-ftme vadiamea- 
le non aoa ipeóe di veile, ma beati una' Riccie 
di paDDQ , come li può cbiiraiDcnte raccogliere 
dall' (^ein pio de) libro ^iiigfiii e dall'cMnipto pii- 
re del TnM. Gov. Fam. citalo dal Tocaboiàrio. 
Egli è ben certe cbe il Vo(Bb<^rio «ì poò diféa- 
tóe, perchè ancor <^ si cÓKuma dire ae'disconi 
faoiigliari io coi seo meuo il Telluto; io aii loa 
me^M i) chmmuco; mi aen menoala raKÌii, la^aia 
rdvcscìa, il pnpieaam.e simili, inteodeodo del t«i 
stilb fallb dei inddettì paoni, o ^kappi.'Che poi il 
Taceolino fbne doa speóe di panno , lo raccobo 
dal lenente psuo ijellèaoticbi»inie Lettere 4t fra 
Giallore di- Arezzo dd niio lesto a peQDa: // saJ 
vettirv trafitto di-povero e vii taccolino. E uba 
Tcraneole Jl Taccolino appresso de^ nosli'ì aliti- 
chi (osse mia sor)e di panoa q panno vilissimo, lo 
ricavo dalle flovelle. del Pecorone mu. , nella 
gbmala settima', novel. I, nelle qaali » legge : 
■ Pece fare ujia rtfba di taeebiiao alla moglie, 
talfo che la parte di dietro era di seiamitojo- 
dtrata d'ermtirmi. Potrà 'Vi S- redarffiMHD 
testo in funte ed intero , perebè .le mandò cou 
qneita lettera il mio antico lesto a penna, scritta 
poca dopo quel tempo, nel qoale Pecoroue com- 
pone te sae nocelle , cbe fp iatorna ugli toni di 
Crislo. ii^%. Qaando V. S. Ulnslrissinta >e ne 
sarà servila , potrà rarorirmi di riroaudarmclu. 
Noo Mprei cbe. soegìugDefe preieoteiaenie di 
Tantaggioi Accetti ih me it baon valere. Se tro- 
Terò ahra ■ queato proposilo oe^ miei scarialàcci, 

nbrò rapare , e fdrse le dirò qnatcbg cum 
ndats^ , le ella verrà nelfaniica' ' ' ' 
ngi principe Lct^Hildo ,' el quale deUio 



care ikune esperieoie, cbe m' hi coaundalo che 
io bùiia inlHDO a certi colori. Ed ■ T. S. Ulu- 
slrinima badp con|,ialmei)te le Duai. Fireoie i6 

. IV. — M tig. Su/ano Figaalelà: 

Ho veduU ì auBderoif o memorie delle etlmo-- 
ksie ibliaDe dd già èmiDealissinio tig. cardimle 
Slóru Pallafidao. Vi toao atquie pocbisdme 
eost é'iog^aoftho wbo tae propriei e non toc-' 
cbe da allri. La unggior parie di e^ elìoiologie 
u UotaiM r^istnte in quegli autori, cbc«x pro- 
fejw ne scnsMTO , coinè in PaoGIo Persie», nel 
Cailv»,' n«l VoauD, nel Catarruvias, nej. Ferrari, 
nel Ùeiiagio,' ecc., ed ia.qouli autori altreu, che 
tratUndo altre tualerie, hanua, come per passag^ 
gioì parlalo delle origini delle voci, come iL£^ 
ciarto ì Pier Vetlo[i., il Salmasio ; ìl.^arliìo , il, 
HeiDesio, lo Stefànog'il D^uiqiiiOjie molti altri.' 
Ti sono alcune altre poche cose di bassa coui- 
deraiione, o febe, Ira le quali o:>ierii V. S. Ulo- 
■tiisiima ia seguente: Candilf dal candore del 
tacckero. Qiieita elimologia'è fiiyuima,,coaM 
patri V. S. I|ruilrÌMÌnia comprendere. $e non mi 
iDganno^ dalla Kgueule, clje è una delle mie eti- 
mologie, Zucchero di Candiaj eCC- . 

Ho>però copiato qus' quaderni, e ne prfifeaw 
infinite obbligalioDi alla genljlezia cU Vk S. lUa- 
*trit!ilma , la quale è utuiToKute da me lUf^tcata 
a ?aler libcramtnte correggermi, se le pare cheto 
(ia io erroi-e nel giudiiip di quelle m^orie del 
signox cardìoàle , che di buona «oglia rice?arò 
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CBtiMÌmo delln gentil maniera, con la qin)e ella 
Ea vol&lo tacitauieote insegnarmi, cniiic iu doTrei 
comporre i miei. Lé-ne reilo obbligalo nel più 
alto grado dì oUiligalione, e Ih (U[iplico a cobli- 
Da>nlii il isTore, e percliè ella ubb:a larioelD piti 
volentieri , ancor io coatiuucT a mnoiLirie quattro 
nitri de' n)ieì cbe moo d'nn'altra Tali», ed al so- 
lito Tengono avanli di lei per ricevere la neces- 
saria e desiderata uorreiione. Cbe poi alla gran 
regina di Sveiia' non iia dispiaciuto quei niio 
sonetto del caos , e ne abbia fatta per me qiialcha 
genero» e rAÌe espresHooe-, io non posso riipoa- 
oere a tanta bontà, s$ non con profóndamente io- 
cbinaimi alla reale gnidèiza, ed alla vera tirili 
della HaeWà sua. Ola dicami V. S. lllustrimina: 
btima ella a proposiln eh' Ìo mandila S. M. uà'|i- 
bro, nel anale sono uniti tutti i libri delle mie tf- 
liperieoie? E questo è t'unico e iota chi^ mi è rn 
■naso: tutti gli<allri'9ono spariti, e creda in buo-^ 
na coscieuia, che i droghieii le ne jieno «ertiti 
per farne i cariocci di r'ioTelgere il pepe, per nun 
dire -che i pinicaroli tì bjapo inTòItato altra co- 
ca mokopiù vile del pejM.^ V.,S. Llustriuinia 
DOh lo stima a propòsito, iia per nonjlellO. Se 
lo Hjma un atto di riverenu, ui aTiiii^w^e deb- 
e debbo manilai-e il libro sem- 
. llioitriMìma, pDreiedebbo 

, ^ j lettera. Io mi lasdo gofarDi- 

re In' .tutto e. per tutto da' padroni e ^ffi amici. 
T. S. lUuilriuima mi dice cbe se Ib tOTuaisi nui . 
in Roma ,ipotrNaTer luogo tn> que' grand' uo- 
mini cbe faune l' accadèmia 'dì S. M. lo per tne 
credo, e sìa detto con [lace dì T. S. IHóstriisima, 
cbe io vi-farei auella beila iMmpana, cbe farebbe . 
tra le pitture Ji Hichelagoolo, dì RaBniellDedi 
TiiiiDo uno di que' roni icanbocchi che sdiic- 



cbeuva co* noi pennellt l' aptico MargberitoDe 
d'Àiezio, che UKiidle allenile |Htlnre twe anco- 
ra h genlileus dell^epilaiìo io mann*: 

Hic jactt ille henus pktura ISargherUomi^. 

JEb cbe V. S. ItluslrUslDoa micia la boria. Non 
ho prerogature da cximparire nel. coBsrewq d?i 
prìoii Domiai del apslrp sècolo. Uaa sola pi'ei'o- 



>D dr futlo. Desidererei di poto- . 
re sciogliere gli uaniiai da que' lacci, e da <)uelb 

cecità, Delb coale siuio slrelli ed inibaTagliali j 

dalla birba, dalla ciurtn«ria , dalia oiailalaueria., i 

' dalla- furlaaleria de'' rkiUcì ignoranti, e de' filo- . 

Bofi^ cbe lorEoentano i (wvciri uritiiiiu , e poi gli j 

fiima morire con ciiiaioiiia wd lusw di pelW- j 

' grid e nipentiiiiMÌ riiae<Ui .... 

y. — At P. Francetco, ecc. 

Se si fosse polulodarircatogClK^. Eiva- 
reou pa avesse 6tt1u l'oiftirc di doMiandM-ni vea- 
raDoiadJietrd <|uelló vba'|>i'eKnteiueDle mi do- 

■ iDaad^ io le avrei coiiiigrii rinncliùia rl»p<w(o, 

. cb« i sermofri del P. Troxee ai dot ealero in ogoi 
nuniera méKere alla ilanijio, seni» qè pur loccai-- 
DCt uoa virgola. Ma in ijueslo sctwlo , d«I quale Ì 

. padri della c«mpagLÌa di titisù siioa dati a aori- 
ver toscano. « io ^jiteilo geDL-resoaotrriHli ad 

' un'atta macstriaj e unijue, u sei diJoro,cb''ia 
por.CDDOsco. son^iuulialUplù alta; io peime 
Dòn ardirei ui.aOermarlo con la medésima fmn- 
cluoCa.' La malei'ia diiJiie' Mrxioni è ottima; ol<' 
timi mno i peDtÌM'i, e ilj pi't tou fìancheggiatl dn 
ouinù lioglii dullA sacra Scrittura. Uà dna U 
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loccaDesiuio puro e Doa «Sùitita, eoRMcbè ìa ab^ 
bia anoefàtta l'oreccbio alle icrillure dì oartiioi ^ 
che ■ V. Rnsrenu) molto, beo' soo noli, ci sareb- 
be da fare qualulie dolu* au>areTo|e tiievisiima 
VMerf asioae , la quale potrebbe lbr«: (lioi pìut- 
losto rastklioMgg'uM'K orecchie leniMe , che len 
e bea CoDdata crìlica : penJiè leran^rte qiKlle 
piccole «osetelle, o a dir meglio parolucoe, cbe'io 
leverei o cannerei , in peisono mplto beo dlfen^ 
àem moia soGilicar cdatro il fero: concipHÌ»<, 
che lette ri IraTano-freqaenlMneDle kbate'da pili 
famosi aotori del buQO secolo , e da'"più inlicbi 
•Dcara. ila, padre Fraatxtco mio taro, certe tocì 
aoiichÈ iwa iitaniio beiW collocate per tottOf aDr 
edrchè b coolessi cbe ìa alciin luogo talvolta, « ' 
paKicoIsrmeDte eoriiolale con le circostànli coo- 
«enieoce, ella poinn 'rendere aa nobile aeDlimei»* 
lo spirante maeslovriTerena. Ui dicbiarGrò con 
.DB eseupiih .Si figuri 'che bel redeae làce&be 
óelb ogrìiitif del Geni di Roma on aratro^ o 
no giogo da booi- Cerio cbe muterebbe riso,' 
C forte a «degob chidnqoe feJo ledauo: e pu- 
re qael Oiedetimo giMo è un beli' ornameDlo- 
delle, cose villei'eòce. Dtrò di pifi; si poà dare 
■uco il caMt nbe qDell» stesso aratro , e quella 
ateiM) E'og» ■''' ben posto tn nostra in qualsiasi 
pia famoso teutfHO dàla,. criilianilà. Soa se ae 
rida V. R., ami le sovvenga il loogo, dove slafi 
Coli tan,ta Teóerauoné collocato quel CaÌBosi^ìmo 
giogo,' a cui era atrol'ó il boclo gordiano. E se 
per miracolo di Dio benedcllu a' meij pfisaLi 
Della presa di Gassoria ano di qne^ robosli tllb- 
dì cattoliai dell'Ungheria aveue dato s'nl capo 
dell'eretico Tdielì con'un gic^ó, ocon'on.ahro 
Btmile. arnese tuslicano , e lo avnse strntnrauto 
moijQ in letn , e cosi bberala la ctìstiàoltà da 
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qwUa TeaHttooe, quel rouo «rneMiKin uibUm 
. ^li DO . bel radere appo» iii votg »U'alUre di a. ■ 
Ittonio, » della ftlaiioDDa Saotimoia di Lorela? 
Si o 



li cerio, e 

■e ifipcfo, è cMicin»il8DiilbglÌUMpard'<ini 
fiiMe Italo •domo. Si vale (alfolu il p. Troxes 
dì alcune voci ^Dtìdte Mau necesiitd; perchè nella 
Toscana vi wbo' altre voci più vaghe dorate della 
iaei}esimHe3pres>ioiie,edipiù>oiioaDlì.cbe,4)iuiila 
.qoelle, e' frequentate di buoni autori, lerhigraùa 
net' principio d'jn sennone ai cerve della voce 
matidamenlo in sigoi^lu di comandamealo, di 
? ar|h'n& di cocainisiia&s, di mandato, dì comando, 
ec. £ hapa^ia.ìoix'mandameato; il Vocabolario 

' oecìla treesempU <li'buAnlaiilori,'a'<ii|aliùp(K ' 
tr^ibe agginniere Tra Giordano da Rivalla, cbe 
nelle Me preilicbepoco prinw , o poco ddpo dei 
■reccDlQ le De seni. Cootùltóciò bilogoa coofes- 
iare, ch»oggi lai loce be perduUi&rseL'aoltQ^, 
ma ' va^beUB , • nop è molto in ido ; mentre gii i 

, 'icrillon poMODo valerM delJa^TOce mmàiuiiahen- I 
toy onero ordine, delle quali vou por ancora sì 
■valse ii Boccaccio. Qui peraTTeolura V. B. fa- 1 
■ cendodeUe bc^ecia croce, mi si Tolleri .dic^Mto: 
perchè :duaque voi albi della Cmacamettete oel | 
Vocabolario questi vecchiumi, per oon dire ar- 
caismi? Oh oh y. B> 9a mollo n^ho di ne , 
che pripM e priDdpal tiiie de* (Acabolarii non è 
lo ins^Dar le lingue , ma |o spiegare i Hgnìficatì 
delh; -voci, e U loro foria. Ma cosa troppo lunga 
urfbbe. il voler favellar ora di questa .nilomia- 
mo al primo proposito, e osservi V. R. cbo,il p. 
Tucxe) adopera poco dopo con mqllo garbo e 
ciudieìo' la voce 'ordinamento nello slesco sigoi- 
Bcalo di mandaoKnto. Osser.vi come geotilliieDiG 
e con ualuraliiHQa proprietà ai serve della par- 



45 

Uodla mica. Ne liege la parola fnoA*u», e ra be- 
ne.. Pochi veni dopo , per Don r«plicarìa, «lo- 
.pera movìiìvo , fe va bene. In term luoi(i) qoel 
itfiiDO matita eoo Bl*ioGaDletiini,aalor«*al'i di G. 
V. .la fa diienìr pannina, e dice la metb/afcUe 
al mìo orecchio io quel luoeo It'non rende mioD 
saoo'i. Poco dopo Kiiie mfitvoiin ; t: Dcrobè 
OOD iafitbotìn, die ha no saoDO-più geallIe^Nei 
primi tempi' del più rtnp toKanedmo dicevasi, 
« sciiveiaii Savoie \JUiioietza , infievolirei poi 
appoco appoco per ietta comincia a dini^eto- 
lestà,Jìebole, infieboUre, pel tidle caogiameu- 
lo che segue io tiittele lingue del B nelrf''<>Hi- 
Moaate, e deli' V coiuQiuiile nel V : chi non vo:' . 
lene credere che (osse uoa i«clÌDHÌotie di qu^i 
Inapi al' proTeaialùiaio , e a| frapcetbinKi, e ne 
polr« qin addurre due esempii dBlle;Jelteré di 
fra GaitlOD d'Lreizoj clie tono registrate ÌB uno 
aDtìcbiiiuiino' naDOScrillo'copi^lo nel tempi. del- 
l'autore cbo Sorì molto ìaoauA al 5oo. Oggi 
questo veci uhm tornale al loro primo valore, 
a^ue la . voce mamnimeiilù : e perchè non rV- 
TTUinertuione ? Quindi dttnnaggio, e perchè non 
donno, che in quel,liHKO II lorrà tU la vìcìbìuI- 
Dia rima di vantaggio ! Yì è un perìodo -che ter-' 
■qina con qoeilD giastiidmo veno: 



che oggi diremmo piotato i/nprtnita. Ne-Tieoe 
parzioatvoh: e perdtè doo parttciptì Della 
voce dignitoto noa pa^ , (lerctiì ella parla da 
per le steua. Trdlasao akaoe altre miunie, che 
uoQ di piaddoDo; mi te cU&DODpiaccioiuiameil 
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qoite pel conlioM bioro oeRSipen dàlToeabo- 
Jorio DO it ó>pOpie«o leppo di Brcùsini; ebe Gi- 
mn'pllono in colora cbe Don ri hiDDotniKfBito.' 
]p orecchie? Poffà fmrse il padre ÉiEebio àìnat 



' "Or la chi j«', che vuoi sedert a teranna ? 

È Vero, io lo -confetto. Mi il padre Emebio non 
creda - a me : li conienti di ritvdere *d un dotto 
(ladre delli compi^nìa.. Legga uò che scrrre ìb- 
tòfDD a (jnesia mnteria degli arcaismi il p. Qe- 
nienie nel suo Moito; e perdoni a mela mia 
■ lro|>po Tof^e siiicEra libertà cfi parlare: e' se fosse | 
duiti a voler pérdsDarmela, gH-dica in mio Dome, 
che soD aoflio di «mire da pef me atesio a efaie- 
dereli naKlIanienle ed óisilnieale perdono. E 
T. R. npcora penloDtn mela rotiena dello seri' 
lere, ricordandosi 'che in qoe«ft' cmnpB|De di 
Cerlelo e deirA'nibrog^Da b tilaila cacoMore, 
e non da Jekieniò, e le fs amìtissHna merensa. 
Dilla Corte i5 dicetobre i^sl 

VL — Msìgnor Corto, JSarùi Mmg^. 

Attenderò iion aniorosa it^ta^ua U Iob^ 
tetterà cbe V. S. lllruli'iwima mi fa cortesemente 
sperare. £lia lia lodati- qiK^ do» miai aonMtaocìac- 
ci: nta^CarciamalL&atnio signor Maegi, daéa loio 
d'edere wifo state le CagioOÌ della lode, Gna si è 

foell'ataore ch'ella mi porta per loa nera ^^li^ 
■hrà è .alala naa fioeiu por amoiosa per non 
iapanriHiii ,'àDiÌ «er farmi ci|pre a proa^uin la 
pòetieMfre: Uà diparto ictam forò bene. T.S. 
ìltaatrWsiiM to vedrì, e fioidnente «ri cosireiu 
■ «onfanrki , m non vorrà bgumaniu, il dM, 



non m* indnrrà mai a crederle. Al iraslro amaru-' 
tima P. Paola Segneri scrissi la seltimMia piusifla 
a Bologoa, rìsponileodu àc] voi su» leller) , nella 
quale mi ftomnnJaia ,. se io ut.evo niiOTt alciiua 
inlorno a quella camaoe pel sereaissituo gran* 
duca , che dee e»ere ila Y. S. IHuslrissìma Ier-> 
mioota. lo -risposi , cbe le avea icrtHo aiurKÌa 
lutla piena di qii neccie ^- che nii eravaluro del 
^aem ego, e del cht ti, che si, aoil di piai '^^ 
aveva fino inlimalo, clie sarei corso per le poste 
a Milano a Gne di farti uu duello. CLe mifi- 
jpood^ V. S. llluslrissimà? Si compiaccia almen 
per carila ÌD qoesla «ola Dccasioue 41 aver paura , 
di loe^ pèrcbè r^glcpevolmèule ella Qoa né può, 
□è deve averne paura , perchè soo Unto debole i 
che ìd duello noudarei timore aduna mpscajaa- ■ 
zi una mosca, sé Tcramenle s' inveleaìiM coatro' 
di me , mi polrsU» ftV di leccliic e solenni pan- 
re. Oh come vedrei voloniieri' quel sonétto , ohe 
V. S. llluslrìssim^ mi scrive di.ricordarfi di a- 
ver -già fallo con quella slesslùima allegori^del 
Gore, della quale io mi sono servito >u quel mio 
maodatole le setOmane passate, cbe conlincia: - 

Era r anima mìtì rotto e selvaggio. , 

Bla non ardlico di chiederlo, perchè io, che fo 
inghiottire a V. 5; Ulustrissìma l'affiaro ^ ostico 
beverone ile' mia sonetlaci:!, n<V> Min degno di 
gustatela dolce bevanda de' suoi-. Oobro cbe 
accasarono V. S. lllnsìriistina a conio della viìcu 
jnetckiao, e della voce guai, li metterai nel mi- 
merò di quei critica die eoa largheua di bocca . 
biasimava il Rinoccinì per aver detto m on Ma 
gentil iisicno dramma: La povera Arianna, e 
MgghuiKeTi ebs|nà nabSmenle arrìa potuta di" 
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re: V ìafeliee Arìanna. Ma il poTen»nia non 
iblendeva .la fon; e la leDereua di quella povtra, 
posto in quel luogo, ed'io qoella £oDipusl(>n& Il 
iopèHoV cheicrherò qoi apprcuo, oh qtinto si 
che i iofelice, misero, poterò e mendico. 

, jlperto avtva il paraménto Amore, ecc. 

■ vk — AlSetio. 

Io sainms si (occa seppm con titano , Ae co- 
loi-o che Teram^nte md nomini ila bene non n»- 1 
DO mai le fibeue dcUe uinane polilichèi, qoando 
«ogiiau persuadere cbe che 'ìia. Vuol pei'iuader- 
mi V. S. llWricsima di con)poiTe4n materie »• 1 
ere, nelle quali le ho dettocon incerila, che non 
riesco, e p^r maggiormente pertuiidermi, mi ìntn- 
da due tuoi d iti Ri: M nel li , che farelibouq andare 
sgomentato lo ileùo Petrarca, i« dovesse metìer- 
n all' itnprej^. Signor màtai mio caro signore , 
io nonrififò)-; e- credami che mi,WtiO provalo 
molle Tahej e'se uon.vatfi credete a'mei'fegga i 
due slrjmbol'K, che >cri«erù nel Goedt questa 
tenera ;- e conoscerà inolio héne h linceriti del 
Btlo dire. Quanto alla voce Occasiqne non usata 
dal Boccaccio, e timìgliare.a.tull'e-tre i Tillnnì, 
non bo che 'soggi ugnare , w non una certa mìa 
Diassiqa InsÌDUalami dalla lettura e dall'orei;chù>ì 
cfiè le voci accellale da^ tuoni, scrittori del mi- 
gliar iecolo, e, quelle aitcora cabooiuale dalPuso, 
e aoorne del convenieole correda di accompa- 
gdatura , e-<inel che più importa , poste nel prò- 
prio lor lu<«o, eccelloaleue aluiue per sOTercfaia 
taideua.der significato mnnre viliuime , lalte 
^new egnalmètite buone, cda valeneiie. Ma «ia 



per jMm dello, ami io mi trtò nù cfae voloniie- 
ri detb opportanllà nddilatan)) ilalla geo^le »■ 



mopevoleiw di V. S. llloslrissim 
bio alcuno, che non sia migtioj 
Jel perduto , phe del ptrsq , ess 
dagli aulichl scrillorì, ed o^à av 


la. Non ho dnb- 
r parlilo falera 
epilo Toce Giata 
valómta dal co- 
lente concederà 


per cagion della r 
WD io Ho del}» 
questa benedetta ri 


ima ad un uomo porec 
per cagiOD della rima 
ima è un gran tiranno. 


s 



e (id/m: del lerbo volare da' nostri aolichi os* 
servalMf^eUa lingoa e gramroalici (a sbandita; 
e pure il Petrarca k ne servi ia rima , e mollo 
più frequeatemenle the di vulle. 1 dmlri autichi 
ouer'alori e critici furono un poco troppo, leve- 
rì^ ma !a loro leverìlà nacque dal uon aver co- 
soìzione di tatti gli icriltori del miglior secolo, 
sioa mi sovviene in qoetto ponto d'aver nsserti- 
lo, cbe il Petrarca ìotsse perso ^r perduto. Ha 
ben poito mente, che luò disperso dal \erbo Jr>- 
perdere , liccome ancora «e ne lalse Dante ed il 
.Boccaccio.' e Del Petrarca particolarmente non si 
paò dire, ct)« venga da dispergere ; perchè trop' 
pò chiaro ù i, cbe venga da disperdere. Abbia- 
mo anche sperso da sperdert, siccome lo abbia- 
tua anco ^ spargere. Per l'amoroso consiglio dì 
"V. S^ Itlnitriulma mi aoD provato a mutar quella 
qnartiua, ma torno a replicare, che noo mi rie- 
sce. Si polrdibe dire: 

E vide secche e totalmente spene. 
E mirò quasi totola)ente sperse. 
E vide quasi inaridite e spene. 

Ma sperse non è laalo prc^rio qoanto.il perse. 

Sedi Leti. Fam. 3 



Tanfè lant'è, il mio lerreno è starile e pieiM di 
. lippole e di s^oe, e od coltivarlo io sor molto 
pii pigro. 

Vili. Altignor Carlo Dati. 

Nel ino biglietto mip^ce T. S. IlIusIrìsMaia 
cbe voiTebbe saper <ia me, >e pur io so, clie co» 
sia la ifgrina dalenota , eh' ella ha trovalo io : 
un aotico suo libro manoscritto toscano di ma- 
sralcia , mentre lo spogliala per ierTido dpi no- 
stro Vocabolario della Crusca. Quando ricevei il 
viglietlo, per confessarla giusta, io non a vea co- 
gnizione dj questa tàriDa, né del significato del 
nio nome: ma ora ae bo piena notiiia, Egli è beo 
vero, che mollo a mollo ho stentato prima di a- 
ferU,'e tì è bisognato l' ainto dello speciale e 
Jel maniscalco, senza de' quali cerlamente non 
l'aire! mai iodoTlnata, e me l'ha hiìn indoTÌDa- 
re lo intender da essi, in (}nal malattia de' civalli 
Ei servono di aanta farina, -e la diversità de^ vo- 
caboti, co' quali, td chiamano. Imparocchè altri la • 
nominano Farina alenosa , altri JF'arÌTia di a 
lenoia , ed altri Farina daUnósa^ conforaie sta 
scritto Del lesto a penna di V. S. IHostrissima j 
e .i maniscalcbi 14 ne vagliono per medicare qnei 
cavalli infermi , che hanno losw, difficoltà ifl re- 
spiro , ovrerQ asma o ambascia. Dico danque a 
V. S. Illustrissima, cbe Farina delenosa è stor- 
pigmento "e corrullcla di Farina da alenosa, 
cioè Farina olile agli alenost. Perciocché i no- 
stri amichi dicevano Aknoii a coloro cbe pati- 
vano .difficoltà di respiro, ov<ero asma o amba- 
scia, e ne bo trovali esempli oel mio testo apeu- 
na del libro della cara delle malattie. Quimdo 
Puomo si fa tiUnoso, molta ha difficoltà a già- 



cere nel Ulto, E «ppndc; per lì aleitoii grande 
medicina e malto giovatimi si è la ma/ma. £ 
nel mio antico tntoa p«niu <liiBaMalcia.-/er i 
cavalli aienoti usa la dicoxione delie orofron- 
ehe. Qoulo Mkìlii alleno so auce dalla loce 
Alena, della quale gli anttchi Toscioi M ae t*- 
levano ia significalo di alito e di respiro, onda 
poi col' tempo è naia pel- accorciameDtqla.mO'' 
derna voce Lena in tignificalo di Tejpiraiiooe. 
N^li spogli, cbe ho dati all'Accademia, per sa- 
fìiio del Vocabolirìo della lei»a ediiioiie, bo 
DWS9) molti eiempii di Alena presi da) nawttv 
'Àldt^andiDo, tra' qualità venire duolo di^aa- 
eo , ^fiebotevut di nervi ,■ .spesse volte avveni- 
re malvagia alena, cioè puzzolente diilare di 
bocca. 'E s|q>resH) : e per Sor lì denti imbianca- 
re, e per far buon alilo di bocca. Vì bo (Oesra 
ancora an esemplo dell' BDlicoaaloro della ?ita 
di Sant'Antonio abaie scrina in noitra lingua; 
Camminava cori si avaccevole passo, che appe- 
na potea ritrarre V alena. Ed an «Ilro esemplo 
ddr anéco ISiro de' mali delle donner e ipitsta 
maVìre impedisce lorp la libertà delP alena. Il 
medesimo mattstro Aldobrandino da Siena aia fm~ 
qoenlemeole Alenare per Alitare, ed anco di 
■niello ne ho dati i s^i/enll esempli per a^viiia 
del Vocabolario: onde conviene, Clie egli mangi 
in tal maniera, cì^egli non si tenta pesante □/>- 
presso mangiare, ec.,e che egli non jiossa leg- 
germente alenare. Ed il medesimo; t reo foel^a- 
j'ere, che è riposto infra vaili, e dentro magio- 
ni, cbe '1 vento, non ponte rimuovere, e che non 
'è dilettevole ad alenare. Nel sopra mmentovalo 
libro de' nuli delle donne ù frequenta la *oce 
Aknamento : ed eccone a V^ S. lltaatrùsUna un 
eNvpo ( EaCGU riSeMione allo Anhelus de' La- 



Sa . ^ ■ 

tìoi ctw Tale HinDle ]: Quetle colali in questo 
tempo aiuano forte con aUnamento sfrepàoto. 
Or queste foci ^lena, Jlenamenla , Alenare , 
Aleaom , tredo che talle lieiio originate certa- 
nienle da AoJrine de'FraDcesL,etaalDpìàcerla- 

' mmle lo credo, quanto che Zuccbero Bencif enai 
Valeariitatore di Elasis, il quale Sere Zucchero 
fiori. ii*;|l'aoDO i3i II )i vale più rreqoeotecaentè, 
ami *a aOéttando i fnik:esismi , siccome se ne 
TagliODO, ftgli gfibtlaDO qaasi lutti gli scrillori di 
quel secolo, In'iqiiali considerabili sona ser Bra- 
nello Latini, Giovanni Villani, e molti alti'i cbe 
per brevità (ralsscio. Or non dica V. S. Illu- 
strissima , che io non r abbia senlU nel miglior 
nodo cbe io abbia sapulo e potato coD una cosi 
laoga lellera. E per non iralascinr cosa ^cuoa , 
che poaia concernere aU'dUiedienia de' snorco- 
mandamentS, le dico di più , che la Farina da- 
lenosa è un mescuglto di cumino polvetìizatp, di 
fien greco, di mandorle c^alone l'olio, di orzò , 
di limeme'e di eA>x lupa; la qualerba lupa e 
cosi nominata da' conladini , perchè sidannda 
credere, ch'ella si mangi lotte qnanlè le altre -a- 
be che le nascono inlorno, e cbe pfr lo meno él- 
la le. fàccia seccare ; ed è Torobanobe di JJiosco- 
ride: la qaale, coma afferma il Mattinolo, è (Ria- 
mata accora coda di leone dalla simililaJine eie 
ella ba con la coda di questo anioule. Quanto , 
alle nnote , eh' ella mi chiede , non le posso dir 
altro , se tfon che ieri il sereniisimo signor prin- 
cipe Leopoldo mi domandò di lei, e mi comandò ! 

. eli' iu le scrivessi in sao nome, e le rammentasM, 1 
che mentre ella sta costi in villa , non si scorda ' 
totalmente il lavoro delle Tlte de' pittori, e delle ' 
Veglie Toscane. Io obbedisco. Nell'Accademia 
del Citneiito iì laTora, e a' accedi die il sereoii- 



limo gnodnca mio tignore n'^ invoeliEtìaniuv , 
quinta mal dire ai pom. - Gradile òbblignUuii 
haoao tatti i letterali a qoetto gran «gnore. Io 
la^ni di ano ordine molle con, ma particobi^' - 
meale-ialonia a' sali btliiii caMli dalle ceneri 
de' l^ni , delle erbe e de' fratti, e^ ha ìdsIdo id ' 
lira fati? di belle {coperle, le qaali a suo leopo 
TemiiQD io loce. Od Je pane tate, che IkaDim 
credule de' mIÌ , e cbe credouà preKiitemeole t 
-medici..' lir bo l' esperieeze làite a mio faiore. 11 
■igoor conte Ferdicaodo del niaeslrofu iaraeraa 
Teglia meco, e di più a cexa, e ceìaaaòft tata a 
ìeila. e bevemmo alla salme di V. S. Iltulriài- 
ma dì vino roMO di Pietra nera , cbe mi donò il 
serenissimo grHDdùca. 'Quel che fu il bello, ù è,, 
die a ineua caua comparTe il signor Antodio Ua- 
laleiti, ed il booD uomo fdle mettersi a taTola, e 
beve più ufae la soa parie di quel pietra néra, iu- 
Dacquandolo per ischerao con certo irébtiaao dì 
Spagpa deUe Tigoe di' Castello. Batta , lo rt- 
nuDoai a casa in carroua, ed il signor conte Fa- 
dÌDando le Io acÈompugnò. Slaiu^ttina' è riloroa- 
loa casa miache non ero ancora levatOL^ voleva 
br- la inppa' io quel Irebbuoo , e mi ha battala 
la copia di sei nuovi eoigmi, che ba falli, che ve- 
ramcnte sono -itelli, ma mUÌ davvero. Ke maode- 
tò a V^ S. Illustrissima oua copia quando il im> 
serTÌtore*riloraerà coiti <|uest'a lira volta. Per o- 
ra le mando qui quattro miei sonetti, die detide- 
rava di vedere. Hoa te oe rida. Non w far me~ 

Sito. Ho ricevlito una lettera del signor ÀlesMil-- 
ro Moro , eoo la quale mi manda ooa sua ele- 
gia latina, e mi comanda di salature V. S. Illu- 
slrissima in suo nume. Questo granjettersto ri- 
itiase innamorai^ di Firente e àe" virtuosi cbe vi 
ba coQosciuli, e <K tutti scrive iMi luioina stima, 



eccetto tjae\ cerreto strambo, o più-cht bainolo, 
cbe *lle Mliìmane pwùte (tea a Y. S. Illuilriui- 
■na quel tiro. D[ qoeito M De dtiama dt^mlalo. 
■ Nelle mie rùposte do ilei buooo per la pace^JI 
•igooi Aniouio Oliva è più bnurro che mei, f ir- 
' toofo lite pi»i. Grande ingegno ch'è costai! Hi 
Ita imposto cb' io U saluti iq suo iumd^ ed il ti^ 
piile ancor mi lia iinpasl0,il nostro signor Miche- 
le Ermini. li ilgnor •Valeria Cbimentelli mi scri- 
ve^ cbe Mfì presto di ritorno a Firedie. Non bo' 
•llrtt DDO*e da dirle. . Torni presto ancor} V. S. 
IlInttrìMaia , ed in qiieito meotre mi continui 
l'oiMre dJlb sua buona graiìa e de' suoi comao- 
dameati , e le bacid le maoi. Pireoie 9 maggio . 
•1060. ■ . ■ ■ 

IX. -vJlOeaa*- I 

•, ■ 
. Per' &r TedArea V. S. lllDatriKima, che (^ 
•Ila presenta del signor Simone Berti, del signor 
. Talario Cbimadlélli e del ù§nor Hienele Erminj 
cUa, mi basbo'(baltato,rampoéDato e sgridato a 
t^to , e con troppo rovello , dicendooii che ooD 
latoro .iolorno alia t^prreiiqne del Voc*b(^rlo, e 
che io DOD (00 allro , che un sacco pieno e pibio 
^ arciiM^hiintistima negghJi - ' - ■ 



,. , a molte e moltej e le fcrìTO in se;' 

puid qtMdemi lecoado le lettere delT alfabeto, 
ed ■ tDO tempo le manderò a IP Àccademls. Ma 
tonpo, tifpor Carlo mio caro, tempo, e non gn- 
lia: V. S. Illustrìssima sa mollo bene le mie e- 
teme occa|vltoni. Alla voce Saltalo mi piace- 
rrtibe , che si a^inngesiero lutti i signifìcati dì 

-^ voce apparteaenii a' eaiatli, r. gr. Battano 
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araeata A dice, quando il biaoco e Del [nede di- 
nanci , e nel pinie dì dietro dalla slessa banda , 
cioè o nel piede destro aoleiioie, e nel piede pur 
destro posteriore : ovvero nel piede linìslro aB';- 
leriore, e Del piede sinistro poslciióre. E Balza- 
no trastravato si dice,, quatido il bianco è nel 
[Mede porteriore sinistro. E Saltano cattato , 
quando il bianco arriva al giooccLlo di laili ì 
pieilL E Balzano dalla lancia, quando il bianco 
è nel piede destro aDtÈrioi'c. E BaJtaiìo dalla 
staffa^ quando il bianco è nel piede sluistro an- 
teriore. Carpentiere. Il Vocabolario spiega Cf- 
lóntiio. lu primis Ctloruào-ioàaa nel Vocab^ 
larioì ma signiGca faeilor di celoni. Erra il Vo~ 
cabolario , percbè Carpentiere vale Legndiuolu , - 
e viene dal Carpentiere Francesi, e dal Car- 
pentarius dei Latini, che significano gencralpiea- 
te leggaiuolo, e particolarmeal» facitore di car- 
ri. Ne troTo un esempio chiaro in Guido Giudi- 
ce, Stor. Tioiàoa, lib. 3, ed è libro dialo dall' Ac-_ 
cademia : gaivi li legnaiuoli e li carpentieri, i 
quali a£eoneiai>,ano li torri con le ruote volgen- 
ti. Ud simile errore commelte il Vocabolario air 
la vóce Minestriere , inlerprelandolaj^ci/ar <Jf 
minettre oell'esenipio di Matteo Villani ÌìL II 
minettHtre dì Katteo Tlilaoi vale lo slesso che 
minitlriert di Giovaimi Villani. £ ministrie- 
re appresso di Giovanai Vilbu tale, cooie bette 
ioterprela il Vocabolario, Bifune, uomo dicor- 
le, ed è voce venuta di Francia, tiratore. Il 
Vocabolario spi^a, die mira, e cita reseinpio di 
Teior. BroD. i8: Luca vale tanto a dire, guanto 
mirotort e lucente, lu questo esitupio Mirato- 
re uoo signiGca colai cbe mira, luu beau siginfìca' 
speccbio che cosi lo chiamavano i nostri antichi, 
ett eccone a Y. S. lIlustriMinu un eicnmo delle 



lettere di fra Guìtlone d'Amto delPaDtìchi*»- 
DM mio teslo a penna in carta pecgra. L'esempio 
è Qelta tenera quiDla,edIce; cmÌD cAe/Jiocef- 
té a ìaidiponer voi tra noi per /are meravi- 
gliare e perché joste itpeixtlìo, o mirodorv ove 
tt provvedesse t argìensatse ciascuna valente 
o piacente, donna. Lo atesso fra tìuiftiQe d^ A- 
rato Della leltera ii lo speccbio lo cbinma mi- 

' raglio : eOrUsini del mondo miragli sete voi 
tutti ni>l mondo magni a cui «' affacciano tutti \ 
i minori vostri, e della forma vostra' s' infor- 
mano loro, Gbi M, fior di lingna frani;£se $ ac- 
corgerà molto beoeche io dico il vero intorno a 
quesLo ib^Iio del Tocaboiario. Un altro sbaglia 
prende il Vocabolario -alla' voce ^olsa du: la in- 
terpreta Midsa, e MttJIfoJ^a i^U un esempio 
del maestro AldobraiidiDO, Cangiare buoni pe~ 
sci e pesche, e molsa di.pane in ac^aa. E ap- 
presso: Jare -pappo di molsa di pane e di mele . 
e di latte, lo queiti eiempl del maestro Aido; ' 
brandino la Molsa non è la Mutsa , ma bensì la i 
Molta è h midolla , (xme )' accollerebbe i^dÌ 
fedel crisliano. La voce IVè micaàvverb. t'osser- 
vi e si consideri quello cbe dice il Vocabolario 
alla voce Mica', e si raccomodi e si emendi o l'n- 
DO o l'altro di questi duo luogbi. Alla voce Om- 
hrina il Vocabolario dice che T Ombrina è un 
pesce assai simile allo storiane. Obi legge questa 
l'accenda ciiculia i Fioieolini , e dice cbe non à 
iateodono del buoD pe^ce , perchè 1' Ombrina ! 
noa è slmile ne poi:o né punto allo storione , né 
nella figura né nella sosiauu', e nemmeno nel sa- 
pore. Questa è un'oiservazioae che la dovrebbe 

' «Ver (àtla o V. S., o il signor Cesare Rìcasori 
cbe WD cosi ghiotti dello siorione. 11 Vocabolario 
alla . voce Orecchioni cita due enmpi de' sonétti 
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del BelliDcioM, e perchè b e*9Ì due li k«e ree- , 
ckionic tuta orecchioni, qaiaJr è cbe il Vocabor 
lario soggiugoe : fui rtcchionì,Jorte perchè non 
entrila nel *erso. S'iog^DM il Vocabdarìo. lo. 
qaet tempo dice?ano Recchioni, e in prosa e io 
"1 il Pecorone nelle Hot' 



le, oellequ^li, Giorno 6, Hot. i: V abate ahò la 
mano e dìeglì un grande receìùoné è disse: Sta 
cheto eh' ia ti darò il malanao. E sppreMO : 
r aiata se gli inginocc/iiò a piedi pregandolo 
che gli perdonaste, conciofossecosaché nonftt- 
veste eqnotciuto, e mastimamenle del recdào- 
ne che egli avta dalai 11 Vocaboiirio dice, cba ' 
laaverare e- inaavenire Tale infiharejjerire, e 
ilice bene. Non dice.beae qiuuJo anèrma.dle 
quetla voce viene dalla voce latina Fem che va- 
le schidione^ Ls inaVtrare d» nostri Bulichi nac~ 
c^ e prese origine dalla v.oce ntatrer de' Frano 
_ ceti sbé Agai&a ferire, ed adco i poeti proven- 
ult diuero naunr. 'Alla voce ^MeWo'il Vo- 
cabolario cita due eieippi deirAlbertano. Nel le- 
sto kloDipalo dalli -Interigao segretario dell'Acca- 
deoiia non leggo mai Speiaria, ma sempre ^W' 
i^erùi, siccanie ancora nel cajHtolo 3g del mede^ 
■imo Alberlanth Almeno si dica oat da: ne' teiti , 
roanoicrilli lì legge Spesaria. Alla voce Tortiti 
il Yocabolario ip'iegt, ingrediente medicinale: e 
cita dh esempio del maeilro AldobrandÌDO che 
Gotuerco nella mia libreria, io non Iroro mai oba 
si legga Tartioi ma sempre triivoscritto'T'iiuia, 
e la Tassla è udb specie d' erl)a che da' Latini' 
Tu detta Taptia. Si levi dunqoe via quel Tar^ 
sia, Qoeit'allro sbaglio è grosso. Il Tocabotario 
alla voce Tigre ipi^a ottimameole Animai no- 
lo, ecc.; ma poi cita uo esempio di Tesor. BruD. 
5.. a: In questa maniera tene va il Tigre cor- 
Bedì Lelt. Fam. . 5' 



, rendo eoine filgort. Qaaio CMiirio dt Tesor. 
BruB. bisogOB levarlo via dal VocaDotarto, per- 
ché ter Bniaelto in etra parla del fiume Tigre. 

■Per ora iodo slracco a scrirere. ^edrà njeglio 
V. 5. inmlrìnima la mia diligenu quando man- 
derò i quaderni per online. Intanto mi ristia 
bene e mi comandi con ogni liberti, e le bacio le 
mani.' IM cau.aa loglio- 165& 

"&.— Al detto. 

Fago^oel detrito che ieneia all'Accademia con- 
' Iratsi di prontessa con V. S.JIIost rissima : cioè 
di 'cnaDdarle questa maltioa auei p^i di Anton 
■atichi da me ouervati , De qnaU la voce ^e- 
teovo ala in HÌgiùBcato di sacerdote ebreo eido- 
btra. U |»ria)0.èdi Faiio'degli Uberti, Il qnale 
nel DiUamondo 4: '^i favellando di Alessutdro 
Haf^D ditse: ' 

Sull'I rideva una lavpla (Toro, 
, E'vetcovi e Giùiei con bianche oestL 

li secondo è dell' antico TOlgarìizaiore delle 
Pistole -d'Ovidio atm. della mia libreria: Latfoa- 
le Criseida erajigliuola del oetcovo di Troia. 
, Ho Tadino e nulato un altro di questi luo^bi , 
ma qitesla màtlina non è sialo possibile (roTarlo. 
Sa oggi lo troverò , lo porterò meco qoesla sera 
alb veglia dell'Accademia. Mi conserti V. S. It- 
lustriiMiBt il saO aSéllo è le baciò le mani. 1^ 
caia g gennaio i66o. 



Prima di render gratie a V. 5. llluilrtssinia 
del mollo graDdiaùmopanìcredinoTeUiBa'siibk- 



*m3 cbe tobs piaciuto di rtgaUnni, io comefilobo- 
fu esperimeulaloic e dte mi glorio di es^n sUto 
UDO tle^ primi Ibudatofi della famosa toKana »ùr 
cademia del Cimento, bo voluto iàrne più e |iià 
volte diter^ proie é riprove, ed ateailola tro- 
vata multo ottima , quii bo luliilo fidaraù di me 
uedesioio , ma bo tolulo allreaì'cbe h proTÌoo 
atconi tavalìeri amici inleDdeoti delle cose della 
Buccollua, i qaali di buona Toelia sona concorsi 
nella mia opiulooe, ed hanno giadrcalo 1^ «alsic- 
cia pec mollo &qiiisitiu>g)a. Ouervi, signor toat- 
cbhsK Olio caro lignore, e lo faccia osservare aa- 
Cora all' llliulrissimo e ReFcreBdissimo sig. ?i' 
cario Antonio Buonamici; osservi dico questa 
particola molui appiccata al superlalivo: e sappia 
cbe questa è Doa od le fineue della lingua tosca- 
na asata degli ant'icbi maettri a cagione di mag- 
gior eipressiva. ih, ah noa sOo io aù sentile spi- 
rilo, mentre mi vaglio delle finezie&la lingoa 
toscana, favellando delle delizie p'ovatà dalla mia 
lingua ne) guslar la salsiccia, giacché nella lingua, 
secotido l'opinione de' DKxterqi nolomisli e par- 
ticolarmente del mio Bellini, sta collocalo l'orga- 
no del gusio ? Orsù io rìugraiio T. S. lilustris- 
sìma , e la iriagraiia con tulle le dovute confa- 
lùenw , e di più la snpplico a rassegnare il mio 
.ossequio al signor veseoto Antonio Buooamid. 
Oh qui crede V. S. lltuslriuima che io abbia 
tbaglialo e 'die io abbia voluto dir vicario, come 
disti la prima volta. Mesttr no, messer no, ioDon 
bo sbaglialo e bo detto vescovo con cogniiioDe 
di caosa, e non ho detto né um sfarfalloce né a- 
no sproposilo: imperocché i noilri antichi To- 
scani solevano laliolla dar nome di vescovo s 
tutti coloro che erano sacerdoti. 11 sleDor Anto- 
nio Buooaiuìci è saeardole , argo, L -argooianlu 



la ìd forma, the gioiiaaieate io Ilio poloio chia-* 
mar TeiqoTo e te la pravo coU'aalorilà ili Puio 
df^li Uberli dte, lib. 4, e. a, bTelUado di kla- 
Mudro Uagno nel leiii[Ho di Genualemmei ebbe 



E K l'aalorilà di Faiio non fosse tufficicnle, ec- 
colene no' altra dell' anticfaiasiiDO «olgartnatora 
delle Pinole di Otidio , che disse: la guaU Cri- 
teida era ^gUuola dtl vescovo dì Troùt. Oh 
■e qoeslo mio icbeno Toiae l' aagiirio (he dm 
volta il ligDor AdIodìo fosse tcscoto daiTerot 
Ob quanta vorrai rammeiitarglieli)! Ahncoo ^li e 
la ma bontì e U loa firlà meritano quest* e mag- 
^orì dignità. Ed a V. S. Ulaatrisùma bacio coT- 
dialoMille le mani. 

SII. — ^l lignor ^Ittsandro Segni, 



Ho obbedito 
granduca mio ligoore , legenda cod la bm^wt 
di'ligcnia e allGDiioae che bo sapulo e potato te 
lettere Q ed.R stampate Del nostro vacabolario 
della Crusca. Non ti ho trovalo di errori b'MCor-. 
' si -se non alconr poche baga Iteli ucce. che debbo- 
no gitatamente dirsi errori dello itampalDre, ed 
io inianiD gli ho notati negli annessi fogli che 
roando a V. S. Iltaslrisuma, io quanto che ho a- 
volo la sola inleoiione e mira di mostrare che bo 
oUiedilo con premura nel traseorrere queste doe 
lettere a' oomandamenti del seienisunu) grandu- 
ca, e che pon bo risparmiala né poco né ponti» la 
mia ardcoDMlare- dignità, e tanto quesU ntatlìiia 



sIesu.boTB[^>reKOiatoÌD voce a S. k. Sereiù- 
sima che mi ha impottc di Irasmellere ì fogjr a 
V, S. illuslrisiiBia, come ora (acEÌo. Tulle le ca- 
se da /De Dolile wedtk che si polranno segnare 
neir indice degli errori e delle corceùoai della 
slanipa , ecceltualene alooDc poche coiarelle, che 
da "V^ S. lilustriuima ravTisale, mi voglio creder^ 
che ella sia per hi ritirare il loro foglio per po- 
terle francamente emendare, come in parlicolitrè 
è STTenuto alla Y«ce Risigallq, dote per ina?- 
verteuu i tcorso un errora di qnei maiuscoU , e 
fralel carnale di quello'cbe ai mesi pìsùli ita. 
perii nelle giunte alla voce Ana. Veda V. S.U- 
tiuitrissima fé debbo tàr altro. Nop vorrei che 
qqesto ewere siala il prijno ed il più aollecilo a 
lemioate il lavoro impottomì mi pregiudicaiao 
col caricarmi di nuova fatica, perchè in quesla e^ . 
tà ìli non la posao pia, e i mira occhi bòrbotlano. 
E qui' le fo omiluijma riieTeDla. Di cua-17'^ 



Obbedisco a' camaodaineali di T. S. Ulustrii- 
stma net darle tutte quelle DOtiiìe che bo ioloroo 
a chi fosse il maestro A.ldabL-aDdiDO e il »■«) fd- 
gariuaiore. 

Cbì'fosse il maestro A-ldobriiDdino ed la qad 
tempo visse e compose qoeslo sdo libro di nedi- 
cioa inlilolsto dal suo nome , io oou to 10 né bo 
mai potuto averne notiiia veruna per qoaUsia 
diligenia che io vi abbia mala, lo bo sedici le- 
sti mss. dì quello libro, e da alcuni di essi rac- 
colgo che costui (il da Siena, ma non raccdgo 
in qi^l tempo egli scrisse. Migliori noiiii« 00 



raocapoule del mo volgaiìiuiore il quale fu 
le're Zucchero BenciveuDi e Irsslatò' io Tolgar 
fiofemino tjuesto libro Tanno jSii , come sia 
Mrillp ìd quasi lulli i «opraddelH Eedici ifitì. la 
■Icuai lesti vi è notato cbe lo Irastatò dalla lÌDgiia 
Ialina, in sllrì lesli dalla li[igiis francese. La ve- 
rilà si è che tolto qopslo Volga riiiameDlo è pieno 
di .Toci tolte dMIa Fraucia e dalla ProTenia, co- 
me k' uufs io quel. secolo. Cusloi non sdameale 
Tolgaiiuò il nt^estro Aldobrandino , ma ancora 
volgarìllò in nostra lingua tulle 1' opere di ow* 
dickia di Kasis, e ne è in testo a penna io fiig)Ìo 
drcarla pecora nella libreria di S. Loreoio al Mu- 
co 75 , come si può federe di alcuni veraiscrillt 
Del fine del libio , i quali versi con le loro pfi* 
me lettere accennano il nome del volga riiulore. 
Questo medeblma sere Znccfaere Bwcìtcddì 

' compoae, o volgariiiò il libro della cura delle 
mUtiie, del quale io mi trovo an antico tcsio a 
penna io figlio io carta pecora, dove 'è. registralo 
il di lui nome nel principio di jcsso libro ; e tale 
volgarinamenlO lo lece dopo quello dìRasis: im- 
peroccbè in quello della cura delle malattie fa 
mcniioDe più voile , e ella esso volga riua mento 
di Ilasis de lui fatto. Tea' miei manoscrim vi è 
hd tolga riizamenlo di Mesue, e mi sod cerliB- 
cala cbe è faltnra dv sere Zucchero, e ne ho tro- 
valo un testo di carta pecora col soo nome. 11 
Iraltalo parimente de'' peccati mortali cilato dal 
noilro TocaboJario dettai Crusca par'faltun del 
.niedésimo sere Zucchero, ed i lutto pieno di 
feiocesìimi, secondo ì'vso di quel secolo. Questo 
medesiino sere Zucchero ebbe anco il baco nella 
metìa, ed in alcuni «DÌd antichisMmi maaoacrilti 
ai poeti' vi trovo 3lciiBesBe'poe^r«ue,manw- 

. u bene, e quando V> S. Illiutrìsùpa netta cu- 



rìosità di vedere ijnardM con di ina in qaeao 
genere, me la accéDDÌ (iberamenle cbe la tettì- 
i-ò subito COR (f oi afikUo. Ed a V. S. bado di- 
voliuima riTerema. Di catii i5 noveaibte i66o> 



XIT. — Al tignar Giuseppe SégaL Fireow. 

Il Sereniamo Granduca ha gradjio looima- 
menle le naliiie inlomo al signor GiovaDDÌ de' ' 
Medici cbe V. S. lllaitrissinu mi ha mandate io 
.Dome del signor Alessandro Segni. Ha gradilo 
piarimaite d'inleodere il buon prosegoiawulo del- 
la stampa del Vocabolario e la iodicibile quanli- 
là di. significali che vi sono A Terbo Fan. MI 
favorisca dire alVignOr Alessandro che le mie air 
^rvaiìoDi intoniD alla lellurs Reale porterò hm^ 
co al mio rilorao, t cbe ioUnlo«o lavoro per rì- 
troTsre k nella lettera L di già copiala ri sia. 
trascono sbagli ed errori, e eoe reramente >ì 
IroTo'qoalcfae cosa di oon piccola connderaiiooe. 
Qiwsta manina pensando meco medenow di noo- 
To alla lettera F, mi èsoTTeonto che allaToce , 
^uvéo Diaoca il siguiBcalo datole da' geometri, 
il quale signiGcalo stimerei bene lo aggiuagerlo . 
e se ai sigoor'Alessandro, al signor Salrini , al 
sigDor priore Ruccellai, ed al signor co. Lorenio 
Magalolli, ed a talli Mlestì altri signori che fre- 
i]uentaoo l' Accademia , paresse bene spiegalo , si 
|>o Irebbe dire nella seguente maniera.' Fuoco ap- 
presso i geo/netri significa quel punto deter- 
minalo nelPaise delle sexioni del cono ai-qua- 
le, per esempio, dentro laparatola concorrono, 
per rykssione tulli i raggi paralleli <d di lei 
asse e incidenti sopra la cavità di està para- 
bola. Supplico ?'. S. ItloitrissiitM ed il «gnor 
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Alenaiidro della ooDltnàilooe de* loro conun- 
tbmeftì , « le fo dirolmou rivereaia. Peiraù i 
aS maggia 1 685. ' 

XV. — Al tignar Donato Sottetii. 

Ho caro cbe sia perTeoula a T. S. Ulastrìssi- 
rna coslì in Torino la mìa tetterà nella quale io 
le ilsTa le cbieilemi noliiie kilonu) agl''ialorbi- 
damenli dell'acque nalarsli e blLizie iaiietoe col- 
l' a lira nolizia del. mio liliro delle eiperìeoza na- 
turali dove ho pai-iato a lungo de' medesimi in-. 
tàrbidamenli e sctiiiarliDeDli. Mi comanda ella ora 
alcut» altre cose oell'ullìma sua lettei-a, ed ecco- 
mi a servirla.- Desidera V. S. di (covare uq titolo 
pel BDo bbro A^biacciamenti ,'e rorrebbe tro- 
Tare ao ■ nome .aie compreode^ il gbiacdo , la 
neve, la brinata la nebbia ghiaci^ala, V umidità 
ghiacciata ed in' umma tutte le raue di tioelU 
cose che, ghiacciale, pel jlaldo si scioigOQO io ac- I 

Sia. lo per me non saprei ,che cosa me le dire. 
n some generale^cbe comprenda e specifichi il 
tatto DOD parmi cbe io tioslra lingoa vi si^ ed il 
comporre di voci greche una parpla lunsa uo 
neuo miglio, mi parrebbe aua pedanteria, ■(loa- 
sidiiri se loìse beae il dire: Storia degli agghiao 
dame/Ili e di altre cpngelatiani: Storia degli 
aggliiacciament! e coagtlazioni Ionio aeree , 
guanto terrestri y Olmeto: Storia delle diverte 
sorte dì agghìacciamemi, compilata da Bona- | 
to Rosietti, ecc. T.. S. cbe ha Ja materia io capo, I 
potrà BC^llere, a^iugoere e levare eoo più ù- 1 

Circa l'altro quesito se la voce gelo potsa u~ < 
urli in iigoificaioiji ghiaccio, le rispondo che si 
può li-Bucaneaie aure, lo so ehe il ooalro Tóu- 



bolarìo della Cnuca alla voce geh ìelerprata : 
ecccMo <ti freddo, ma eoa lutlo quello lo IroTO )a 
voce geh appresto gli atuicbi KTiltari in signifi- 
calo aDCora ili ghiaccio. Frn Giord. Fred. ì,' ac- 
aue de'fiumi ii ftrmara in gelo, durùtimo,_ 
Tralt. (iroiern. F^m^: la quesBi tempo ti ni^l- 
ta il ferro alia searpa per romptre lo gelo delle 
night. \a DD aalico voleartuamenla dell? Bib- 
bia ma. dell» diit libreria quelle parale del sai- 
MIO Tgi't, grondo, niXf.giatiei, spirilut pro- 
cellarum , vs Tolgarìiiate : Il fuoco, la gran- 
dine, la neie, il geliM, e lo tpìnlo deUe procelle. 
InoUre a chi comidera bene il moellD g4 ^^ ^^ 
trarca in quelle pajole, a Tcni : 



• Tremando ardendo atiaifilicejiii. 

pars cbe'Ia voce gelo » debba intendere pei 
gfaìqcQO esieodo oppoita alyùoco. E il Chiabre- 
ra nelle Ballaldle *i serri della sleua Tooe io 
lenlimepto pur dì ghiaccio. Di più il verbo ag~ 
gelare tanto altita auan'LO neutro pauiró fa u«- 
lo per agghiacdare oa Dante, laTern, 3i: 

Quindi Cacito tatto ti aggelava. 

U Vocabolaaio >le»> della Crosca interpreta cdn- 
getatione per agghiacciantento,-e congelalo ad- 
diellivo per agghiacciatp ; e congelare ancora 
■iella atessa »gaiGcaiioDe d' agghiacciare. Vero 
è però cbe di questa voce gelo in significalo pa- 
rautente di ghiaccio Ia di mediere servinene con 
dilìcaleiia, ed in luogo oppurluDO e con giudiiio, 
e non iudlDerEu temente » lutti i proposili, e con 
* soverchia freqnenia. Se latto qnelo a Y. S. bt- 



■I» l'aTri cara : w doq basi», vada a provreder^ 
trae ad alira botlegi. Credo che a qoest' ora V. 
S. avrà ricevalo per via del signor CSrIo Maria 
Uaggi di ìyilaao il mia Dilirambo stampato con 
le aDDDiauDDi; e le mie osserraiioni tatomo agli 
animali viveDli che stampai ranDO passato. \. S. 
non n rida delle baie <lel dltlpamlKi.: aoEl sappia 
.che Ip slesso re di Fraocia ha rolulo vederlo , e 
iBotti grandi iiomiiii deli' Accademia francese Io 
hanno upteasamenie cbiesio al sereaissimo gran- 
duca mio . signore , il qnale ne avep mandalo no 
esemplare a monsieur fliuai. Son venuli a legge- 
re ib questo sloilio un fratello del doHor Arera- 
IIi,ed,uQ fralello del dollor Riili ebe sono due 
giovani dotlitsiioi , ed liaiino bgniin di loro fatto 
un ingresso con nna orailone snjierbisiìma , ed 
arciela^nenliiaima. Le lor^i letture sNio d^ìDsti-* 
tata civile. II fratello del nostro dotlor Giovanoi 
fléri , che ancor esso bà nna leltura d' iosliliila sì 
porla biavamente, ed a mio cnnlere è il pjù bra- 
vo iDSlilatisla di tulli. Addioj mi cootinai V. S. 
ittuoiffeilo: Pisa ìli gennaio jC85. ., 

X TI. — ^l P. Beve/va'. 

Con mio intero contento ho Iella la sua nobi- 
lissima e gentilissima ode, ed ho ammirala la so- 
lita tirtà del P. Beverini mio signore; 1* ho an- 
cora fatta federe od altri mid auiid letterati, che 
latti concorrono nel r^io sentimento, cioè a dire, 
che y. RiTereoia è u[io de' più gentili poeti vir- 
inosi ch'oggi vivano. Le rendo dunque graiie in- 
finite dell'onore che li è ciinipiacinla dì farmi, e 
la supplico a credei-e cbe fra tulli gli ailoratori 

mo, ami pretendo d'essere il pù afictiuoio. Hi' 



ODorì de' «noi comandamenti, cbe mi uri aò *t- 
vitsimo premio. E l« fo (kstuliuiiiM bterenu., 
Fireoie 7 mano iG^a 

XVII. — Al detto. 

Li .Kl*a ^ T. RiTerenia è da me stala tn>- 
T*U io qoesli cakU co^ amèni, e di «ori Traiub^ 
omlov, e di cosi Tsghì Bori arrìccbiU, cbe noa 
mi ionD uiialo di pasiCgsiarla, e di ripass^giar- 
la piò Tolle con «ommo diletla, e con obbligazio- 
ne ioGaila alla scDtitena del dottissimo ed era~ . 
ditiuimo padre & ieri or, a cai è piacigts farmela 
fodere. Sapplico V. BirerFiiia ad oaor.trmi m- 
Teote con lioiili preiiasiuiioe gràiie . ctw io non 
ixtterò mai d' amninrla come uoo de'' primi , a 
dei piò ra^iiard^Toli M^getli, cbe nel ontro se- 
colo lieDo^voriti dalle muse tosi^tw eiatjtie. 
E le ho iodi^ìato cosi lungo tempo a lappreiea- 
tara ■ T. Riverema qde^ti miei sincerìuimi sen- 
IJmeDti de incolpi qoelleoccapaiioni, cha mi ISQ- 
gooo oppresso , a dupetto delle quali Don phd- 
cberò Dui di euéra suo vero serf Ikine , e deiide- 
roiiwima 'de' lun comandamenti , de' qoalì cara- 
OMDle lupplicaodola le faccio dev olisiipw rire- 
reoza. Firenie 5 loglio 1673. 

'SMm:-' Al detto. 

Io Doa bo ptrole da ptler render graiie alla ~ 
sua imparenialnla gentileus per l'aaote y che le 
è piaciuto di farmi coli' indrluó della sua genti- 
liiuaia e laliniMima elegU , parto del tao nobic 
le, e maestro iugegOD. Crade la sapplico con tutto 



r«fiéUo del coore a compatinoi w ma nù estea- 

do IiiDgajnente nel sodiKifai'e al mio «Idtilo, e nel 
' p«i Ur^ quegli encomi, d» ella merils. Ndl'al- 
tro particolare scceotislomi da V. Riverenza io 
le parlerò da Domo ^a beoe, • lei poi risolverà. 
lo oggi Don ti ragiona di pravvederr quella carica 
vacaule, e sì fa lempraggianda. Quella slate 
paiMla li é n^Dzialo per u» òlio annico, e da me 
^caldamente raccoisaodiilo. Quelli per ora non ha 
'avuto né ItinclusÌTa, uè l'oclouva, ancorché aia 
4eaalo io boone sperane, (olendo Eorse tecppo- 
regaiare un anno o dm, acciocché quello mgget- 
lO'si laccii pili aqtorefole con gli anpi. Ora lei 
«ente come sta il negozio, lo sono impegn«to.per 
l' amica , oè altro ( se voglio esaera galantuomo*] 
potM fare per V. Riverenia, che essere uà ve- 
ridico encoDiÌBsle del suo merito, e della sua itr- 
Ili, e delle abiliU singulari ed emiaénli, cbe ella 
possiede , 1^ qoali tutte la reudoDO (lègpìsaima fi 
tjDesta caùca. C se mi sarà domandita ìaformaiii>- 
De, si assicuri V. RfvereDla cbe parlerò in questi, 
«d in p'À altri lérmioi, elo creda pur Fraacamenle, 
-perchè il mio siile si è di non permelter mai agli 
amici quelle cose le qo^i Aon ho iuteniioDe di 
iare: e lo argumenli da quella sincerità., eoo la 
-quale le ho confessalo di essere io impegno per 
.un altro' sagplto'mio amico, il quale ( (feotro i 
limiti del con tenieole } uoo. posso abbandonare 
tenia scapilo d' onore, V. Hiverraxa risolverà a 
quello, che le parrà il meglio; eie Erattanla se 
le pbrge altra congiunlnra nella quale «bbia mi- 
glior fortUDa di potecla servire, mi troverà sem- 
pre suo pronlissimo e vero seriilorc. 
' Questa arosslina state mi è caduto dalla peoni 
(in Ditirambo, cbe con buona congioiilara di qual- 
che amico voglio trasmetterlo a V. Palernità, ae- 



daccbi dia poua corrc^ere le mie deboleiw. 
E boeidole devot'miiDa ritereou, reilo-(iX 

X[X. — M<ltiio. 

Ho letto eoDWiia somma contenleiia ed «tn-- 

reoia nell' esequie dell emine u listi iqo lìg. cardi- 
nale BuodtìaÌì e mi è parsa coiì Dobile,e cosi sa- 
Uimb cbe bo iaùa dubitalo dentro dime meden- 
mo, che ^Dell'amore', che io porlo a V. Rirpre»- 
la DOD m» facesse iraredei'e; onde ho io\aÌp co- 
muolcarla con a)cDDÌ persopaggi tnlenJeDtinimi 
di qoestii coTle^ accioecbè pelessero sedia passioDe 
giudicarne;- -è loui ad uaa voce e con concorde , 
coDseatìmenlo celebrano le'iodi di V. RìTereDia, 
e mi dicono die io non mi sono iagannalo. Mi 
nllegro dunque .con T- Kiferenia, nu me ne_ ' 
raltegru con sincerità e lenereiu dì cuore svi-- 
pr^o Iddio benedetto , datore di 



lutti i bepi, che conservi la iaa persona con pro- 
sperità di (ÌTcre per le glorie di co" ■ 
bilisuDia patria. La supplice 



■Ji qualche ìfio comandamento, & le (o omi- 
iissima rÌT«%fiu , nuegnandole le mie vere e 
iodeletHli oUtligauoni. Pisi primo aprile 1677. 

XX. — Alàtìto. 

Dubito di non essermi lascialo intendere da Y. 
RiTeremu. Ha volato ^t, cbe non possa tmpe- 



{ìf Stanca la dola. ' 

(a) Jhlia dal mtdeiimo P. Beverini nella 
cattedrale di Lucca il di aa di febbraio 16771 



m/miwi 8 DÓHir io il HO<iiegaùo, pa essere già 
b mia ToloDlà obbligala ad altri. H> cht se pei 
altre slrade T. RiTereou farà portare dello ne- 
gozio , io farà per tao lerviiio tallo qaéllo , che 
BmaDameDle poirò fare, rìmettendoDii nel reiio 
de' particolai-) a aaello, che allevale acriuì. 

Siccome mi è. dihpiaciato il leatire il suo male, 
coti mi )0D ponsolato con la sua ricuperala saio- 
te, e prega S. D. M, a voler conserva rgliela per 
ceDIo anni per la eloris- di Lucca, e ai tatto il 
iBOodp letterario , cha con 'ammiraikiEie ed ap- 
plauso indiobile vede i parti del suo utbilitsiiDD ' 

Non le bo mai mandato il mio Ditiniobo, pei^ 

. che non ho mai avulone la coDgUiDloTa; lo man- i 

dtrù, perchè afro caro (U seiKire il mo parere, j 

^ approfittarmi con le sae emeixlaiianì.. I 

Mi contintii il ino affètto , e ini creda Mstan- 
temeuie, e^ Fireme aS febbraio ^673. 

XXI.— ^^/deoo. 

AlteederòcoD impauenia, che il signor Maglia- 
bechi mi faTorìsca del lMAÌlis}ìma libro die V. 
Riverenu si compiace ili regalarmi. Jo lo legge- 
rò con grandissima avidità, conw opera.del pa- 
dre Beverloi che da me cosi altamente è slimala. 
Il signor Iacopo del Lapo me ne ha fatto gran- 
dissima gola, e me ne ha graDdissimanleDle invo- 
glialo, avendomene data noa relaiioDe pienisaìnla 
ed a morevolissima; ed io 4 limo mollo il buoD^n- 
ilo del sigDor kcopo, come nomo che parla eoa 

« h Sletto annojit statUfata ntUa predetta di' 
tà per Sùicùao Face. 



7' 
liocerilì e schiell«iu. Anticipo a reodar gmle a 
y. RJTereDia' del faTore, e gliele rendo qiaDla 
so e posso piò aflèttuose e più cordiali, e supplico 
la' ma bonlà ad ODOrnrmi di qualche na comttH 
Jameolo. e le fb umilisiiiiiB rÌTereKa. Fircnie 17 
agoito i68o. 

XXII. — M detta. 

» Teco direodi Dio la fama nostra, 



Cbe io Mm Irescurato per qnalsùia altra cagio- 
ne il render grazie a T. RiTercnia per il faTOre 
Hitlonù coi suo aobilisìimo volgaiiiiaioeDto^el^ 
l'Eneide (1), la cagione del aio ÌDdS|;io è Mala 
questa, che Tcrameate io non ho voluto passar 
seoo questo uffiilo di congralblaiione, e di ren- 
dÌDoenlo di grazie , se prirpa io non avea intera- 
mente Iella quella ammirabile opera, e ril«lla an- - 
cora la seconda Tolla con MMldislaiioue e coDlen- 
tezia cosi [nena di meraiiglia, che meco otedesi- 
mo >0D andato divisando, che non è mai pos^bi' 
le, che T. Bivereaia abbia polulo esser sola nel 

(l) patita traduzione dell'Eneide drFtr- 
giiio é mollo lodala dagli eruditi, ed applaudi- 
ta. JVe Jiironojalte diverse edizioni , la prima 
in iucca dal Paci l'anno iGSoi ùi l'i. Fu di 
nuovo ristampala in Lucca,- ed in Balogia 
(683, 8. Indi in Roma, iBqi.. Finalmente Jìt 
riprodotla in Soma col titolo di Giano Bifrouto 
':ugli argomenti in oliava rima fatti da Donalo 
AalQrùo Léonard*, 1700^ in 4- 
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ooodarra a perfello Sdé una così d^M opera; 

na bitogni ch'ella abbia stdIo nD'aiulaiOjiraD- 
Mtórale: e concludo che rimmortal seDio del 

¥aa Virgilio io coinpagoia dì quello di Torqoato 
asto haoDo asiistilo gìoroalaienle a T. lElive- 
reDUi^le baono per <]ÌTÌmtài[is1Ì!lalo nella utente 
i loro DobilUsimi ^osiéri, cougiuali eoa la ma- 
niera del verso impare^iab'le. Me ne rallegra 
con tulio il cuore con T. Rìiereou , e me De 
rallegro con sincerila e con tenereiza di buon a- 
nimo, di bnon servitore, e di Terna mail rato re me 
ne rallegro , patire BeTerini^miò caro.- Cd' opera 
tale non è mai «tata condotla con tanta perfezione 
ìqGdo a qui, ancorché tanti letterali df primo iio< 
me si Steno messi alla imprèsa. DI questo mio 
MDlijptolo sono aficora alcuni gravi letterati miei 
amici, che bauno.Toluto nel mio studio (are alcu- 
ne vf^lie, nelle quali due canti per sera si è letto 
della soa Eneide con accurateua, con atteoiJone, 
e con iadicilnle diletta Iie ra^egno dunque le 



' XXIil. — -lèi tignar Cestoni. 

Mi farà V. S. TaTOre questo UKse dì giugno 
di osservare se dentro a! piaci marini si troTÌDo 
di quegli anioiBletti vivi die io feci ledere a Y. 

Mi farà parimente favore, se mi manderà di 
quei Ioaibricbi di mare, i quali se io debbo pro- 
nosticare dalla figura mandatami , mi paiono sco- 
lopendre marine. Avrò caro di redergU, e mi fa- 
Torisn mandarmi de' più grossi che si trovino , 
acdoccbè io possa f'Unie Dolomia. Mi è dìsfnaciul» 



. . - '* 

di «Mtir la DaDn drila mo(te del poterà Aadi- 
lor Coppi. Stia sano T. S. e mi comaDdi,penM 
MDa fltenie (5 alàggio 1683. 

XSJV. — ■ Al detto. ■ 

■Hi' fa/ di veder rìdere il Ulb i^dot Diacioto 
Cesioai, qnando le dirò cbe ani alla Gorie a Ca- 
ilello mi é arrivato do pentoliuo ben serrato con 
uo CDoio. L'ìhi ■obilQ >perlD,e cprca dentro, ■ 
ricerca per IrovSrvi i,lombricbi toarÌDl; m* dod ve 
'^i ho trtjvali ,t>è vM, ne morti, né pnlKdlli, dì 
inleri. Nel peotolino non vi era altro cbe uiia certa 
Dielmena leoeretta , duII' alt^ ; bo. cernilo se fra 
e&a meloieltq vi erano i lombricbi <li>blli;ina 
DOD vi fio veduto vestigi di nftare. Cbe «e dice 
V. S. ? Biwgiia che Se ne vadalrò io fiimo d.' ac- 
quavite. HÌDgratio coninllocTò V.' S-dell'aiuo- 
re»ole premura chub» avuta di [avòiIrBii, 

Dicami per cortesia: di questi, tempi «idi itale; 
l pestatori pedano de' cafarnai , de^pirlpi? GS 
porlatio a vendere alla pietra del pes'^? Se gfi 
portHoo a vendere, 'gli laBogiàno'i .crUtit||ti? Fa- 
Torijeaii di qualche risposla , e Aigliatemì bene. 
Credo che fra (iociri ^'orai loroef'e&o con Taiuto 
di Dio*a Fiteme. AiHio,io joutfj ecc^ Dalla Cor- 
te a5 maggio i68x 

• XXy.;— Md^tto.. . 

Ho rìcei'UIa la siia lettera c<|n In rel^iione dei 
vermi nelle foglie e pe'' I^dì desìi agrunri. Sl<^ 
bene. Quando sarehiu insieme in PisaneTurenio - 
il dimese. E V. S. ai toddisiari a si h> guato. Sa- 
luti il ligaor Bonomo. Addiv. FireD»i5di' 
cembre 1687. 

Aedi LetLfam. ' \ 



' XXTI. —^làeao. 

, Dalla lelleradlV, S.wnto cbe il signor Soria è 
stalo analilo dilla golia primi nel piede sioiilra, 
epoi girala verso il einocchìD,» par alta volla del- 
t'ojso scio^ Eoalmenla'tiel gioocshio desino. Ota 
che Tiene -la eolia con vi è bisogno di far altro 
<le'r che Servì^iali frequeali , e della dieta measa 
' in aio eoo ora amorevole dlsc'reletza. E »e il sì- 
gnor Soria fari questa dièta, ed u'-ieià questi s«r- 
TÙiali, certaioeiite la golia TO pre^rverà da quei' 
cosi travagliosi dolori del sao slomaca. Quando il 
male ci dà alle gamTw, è il meglio loogo che p^- 
sa essere, ed il meno pericoloni. Glielji dica v. 
S. da*p3rle mia, e mi treda che gli dico il cero. 
Quella mummia (i) d'animale pnò essere cbe 
lia slata una cagDa favorita dal padrone.. tiR con- 
serti- V."S. l'onore de' soni comandamenti, e le 
fo devotissima rifereDu. Fireoie ao dicembre 
1687. ■ ■' ■ •-■■;■■ 

, %'\y.ìi,\-' ^l ,iìgnOr caaomea Cretelmbèm. 

Io mrritrDvo.fnor di PiVetiie, e presentemen- 
te sono' nella villeggi aliira della Pelraia col sere- 
niìsìmo grandiica mio signore. Qui mi veoDe li 

(j) £a mummia del cartai cai ragiona, i 
adesto nella GaUeria del ttg. rallUaieri do- 
,natagli dal sig. Ceitoni. Ella è delC Egitto , 
fatta 6hj mgredieiftì da' più preàoti di yael 
paetei e pia di quelli co'' quali imbalsamavano 
gli itomini, Si'sotpetta poter aacVetfere dì 
f ae' cani, cAe adorai/ano sugli allori. . 



ierlersdl V. S. Uloslfisiima, la qoale mìlwpoi'-' 



. lo accètto la gì 
tulio t' afillo iIfI carne , e fé ne rassegno te mie 
lerè «eri)Aieoblilig>zion(,sii|>plteandola*de's(iai 
coma ndaqi eoi ì, ile''iuiall te ella mi Odorerà, potrà 
ierH6carsi , che iole parlo con ogni sincerilij e 
con là medesima àncerità le dico, cbe io sdd con- - 
tento; che quel suo acDico pos» (ire ttampre qiiei 
miei sonetti , de' 4]uali ha copia appresso di àè. 
Circa poi il jrliaiuJsr io altri sonelli miei, dod posso 
preseDlemenie ferto, perchè .sono io Carapagoa iu 
abito di soUittt), é Don di poeta, e di più non h» 
notilia di quali sìeno qne' miei Mneiri , de' quii 
Ila la copia appresso di sé il suo amicoi e poi te 
mìe coae Dòn sono cose da tenerne colila lerooo; 
e troppo, onore mi TÌéa fìllio col lare stampare 
qnelle poche,tdie l'amicp si irbva^pres») di sé. 
noD lo dico pei complilbeoto, ma perchè in aue- 
ila BMoiera io credo. Che ìo non palesi ad alcis- 
D0> lo «crìltooO ay^inlOTOO all' ìpteiiliont della 
slampa di qfletlo «gaore , ne sliycei'ta. Hi cpiL- 
lìuui l'onore^de' saoi cocaaiMlaiDenli; e le foomi- 
.lìvima ritereoia. Firenie dalla Pelraia a'gcMg- 
gio 1694. * * 

Dui signor Salttai ho ricevala la seoTili^sima 
favola dett'EUro (1) , cbe Y. S. Illi^rissima ba 

(ij £' Elvio , favola pasttytvìt del sìg. Cre- • 
icintbtni -lotto 'l noma d'JlfisU^ Oirh,fti 



. (alla sumpare aotki nome d'ÀUésibeo Gtrio , ti 
h» volato bmenc l'onore d'uD esemplare Io l'ho 
letta eoa QUI ìdU rissima sodjitfauone deiraaimo,« 
. me ralleero con T. S. Illustrila ma, e me oe cod- 
aratiilo oì vero dbre e di caore siacerlswno. Le 
nudo ■milissime sraiie dfcll'eMinpIare, di aù leè 
piscialo' di &rmi dono, eie ratsegiio-ISiiii^obbl^ 
entani.per la meauoae, eh; ba (tUi del inìo Dome, 
ncaDOMBodo il tutto dalla itila geotileraa di T. 
S.. lUastriuima, e «od da (aerila mio slcnao. Se 

' T. S. Ltlmtrissima si compiacerà di ^rmi la gra- 
zia de' iiioi comaodameDli , comt^Ia supplico', a 
accorgerà, che soa ricordevole della mie ah}>liga- 
lioDÌ. ÀDÌoio, signor Giurao ma rio, cobtiQui queste 
WliuÌDK opere , jmh' la qiaU ani immfrtaletil 

, MO nome. '011 «ontinav il ino préiiosissima afié^ 
to , e le fo mnilìfiima rìTCreoia. Firénie 7 faag- 
po 1695.. 

' . X£US.' - 'jl Alio, 

.Godo iiifiDÌlaiBeat<l,'>ct)e T. S.*UliiilrltiÌBa 1^ 
avvisi "(i) , cHe voglia , e cbè sii in pAx^nlo di 
■tf^pKe in brave un volapielto delle sue Bime, 
•Itfcorae sbcora sa allTò volumeiio dflle sue Pro- 
' «Ctcbesi trort io essere. le lé lederò ccJU si^t-, 
ta soddisià^oDe, ijpn la qoale ho sempre lettele 
opera di V. S-'Oliutriifima, e aLteodo eoa impa* 

flanuKUa in Bama per Gitunbattùta Mola , 
^695, 4. " 

(_i)Le.RimeJliroflo itampale la pry ma volta 

in Roma, per G. f'.' SIoUs, 1693, 13. Epoi 

: rffitfTtaie, aec(ftctitù, t rùtailipat* i» Soiru. 

ftr 4aL dai Rotti, 1704, ia'> j 



B il lenqio; loMito mi^ cofumi il 
no «Bèllo, e le bido cordiali 
I. Firenie ai Duggio iG^S. 

X!^X. r— Al tignar Carh J?ati, , 

Appena arrìnto in Hoiiia,Iiaco[tiiDcìato'a fru- 
gare intm'DO B qpnte libreria, e .r«rameale *i 
IroTO. molte e molje due' huoaf delle^oali vo 
proTTedendonii appoco appoco. Per lertiiio di - 
V. S. Illiiilriuiina ho compralo l'Ateneo del Ca- 
saobooo, e T ho aiuto a baan mercato ,.ed è be- 
nissimo legato; e non bo speso più die cinque 
Siaslre rouMie. Or -cbe ,dice V. a. lllaslrissima? 
Iqn I0II io tiD brani sgendil^re? Le naiidó una 
lisla-ili librt qnì aaneaBaj che me l' ha data duo di 
qoesli iflirai: la leggale Teda se tì è cosa alcODa 
a proposito ^r lei, e pie lo acceoni, che h serri- 
rò pui|laalmeide ; uè oc<3orre the mi rìftietta qui - 
daa|ro; -percbè prì'OB della mia parlenia di Fì- 
ren|e, mi feci fare boDOa traile, DonMioperAo- 
ma, ma ancora per Niipali , do*e {atto pasqoa To- 
gli Aiiraiferfrmi. per ap))agare*li mia curfosilì.^ 
con la Tedota di .quel bel paese , e degti^tichi , 
luoghi a Pouoolo, nominati da Virgilio uet sesto 
aen* Eneide. . 

A (joMti giorni un dbjA desinare »ì fecS-l'Ac- 
cademJS degli Umoritti, coiriutervenli; di mollE. 
cardÌDali e prelati. L' oroiione fu ordinarissima, 
le poesie arclo'rdinarissime. Tìnt'è, t3itt*è:le' 
niMirè accadmie di FireDW.TÌpossoDe4lar«.l4 
meelio cosa, cl^ io tì sentissi , tu tm sonetta di 
Valerio log hi rami decano di Prato. Pu3 essere , 
che l'amiciiia, (he ho con qoeito siovn[ie,'mi ab- 
bia btlo travedere. Sono nato nella litiraria Va- 
ticana, e mi MHU) ibatorditopcr la ouraTiglia. Il 



■7« . 

Maggiolii éjiD'grai^dolto aooo, e4 io procuro H 
ftargli ailotuo più Otie pjìso, perchè leupre im- 
para da lui qiuLclie bella «osa- le De scriTa^uiM 
Janga letlera »l sigDorLatlaazio Euafrateilo'co- 
iti, e la mailda ■ mio psdre , accioccbè gliela 
faccia avere io. nuno.. Supplico V. S. ll(u»lrissi- 
ma a salutar- io mia nome il sìEoortaDle Fenli' 
Dando del UaesliTi, iUigoor lutchple'GfmLiii , e 
quel gigamoDe> del sigOor dillelliai. Atleudo 



XXXI. — j41 tignar MuJuIe Erndai. 

Quando io mi. credeva )'che mì rimaodaile la 
%iia cantone accdjilpagaala dalle vcuUe. aHHire- 
.Toli ed erudite correZioUL, pe (a rimandile cari' 
ca di lodi e di encomii. Caro il nA>' signor Mi- 
chele , i» noQ voleva (fueilo da «oi ; ma voi >iete 
troppo afiettuosut per me^e'^altale-mecò, come 
Irailerebbe uaa.ienA^ uadre con an amalissimo 
«DO figliuniiuo , 'DiBatrq .^lÌDia liveue di spirito 
gli sgarU <; le afTeutalaggioi della saa fanciuKe- 
• sca.e^Orsù iontiaviìarò veder più nulla, e c^ 
riinéJleci a qnésto tostro peccatacelo. Io non ¥Ì 
trattai così l'anna passa lo, quando voleste senlir 
' d< me il mio patere iutorno a quella vomirà ora- 
tone; Farmi pure, che io vi dessi il vostro da~' 
vere fìoo nel 6aocchlo. Ma chel Forse io delti 
Dell' imperli QKiie, e voi^per guarìrmi*di qaeslo 
oialfv avete volulo usar meco il rirn^lo.della lo- 
dei Passiamo ad allro. Vi mando illbri , che mi 
avete chiesti; e eoa essi rindit^V^''''^^ "* Oms- 
rp. Le..TÌIe de' Santi Padri con Ij note del Ros- 
wéiilo, ie mandel-ò quesl' altra yotla , pevchè il 
.Toali-g mandato mi -ha dello, che ora aca poteva' 
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portarle , per ewer Carico iì- tro]^ Imbaraui, 
Ira' quali *e p'è'uno, die Mo sicuro die vi «ara 
oro , iDedire gli be coruegoalo un [)aaìere eoa 
doe fiatchi di cloretiò di tnlla petfeiioDe, ed^ 
di quello ateuo che mi ba donalo il gran duca. 
Qr non ionio garbato? Sì che lo avrete per ma-, 
le? U fi^or Carlo Dalì, il-ìignor Agoslino Ilei- 
li, ed il ilguor Andrpa Caialcanli vi salutano ca- 
rainenle./ll tiaiWe faccio io , baciandoTi le mani. 
Firetne 'io maggio i65g. ^ 

XXXU. '— ^ sig. Anarig» Bigfitd. itonu. 

Le lettere di T. S'IlInstrisiiinaicriLIcini da 
Sapoli , 'mi perrengono questa aellimana , ed ìo. 
confemie comanda., indirli» le.mie risposte nq 
piego- del cornane amico a Roma; dove ella ■ 
qoÈjt* va sai'ì fórse fitórnara. Godo che in Na- 
poli que' miei amici le abbi^lalU) delle cortesia 
non di'diiì^ne ,.eà io ne rcodo loro qneila sera 
con loie lettere le dorate ^i^ile: MbbeDespero, 
cbe cui abbiano a rlograiiar noe , per «{cj; Ì9 
Jatip a loro conoscere un tlrlnoso dì tanto me- 
ri A , -anale è V. S. lUostrisaioia. flo caro carii- 
«D)0 d inlendAe, che in qael paese abbia (rovali 
lant), e cosi buoni, e rari' manoscritti aulicbi, tra* 
quali mi brilb ti cuore, che TÌ $ia qc aolicofr- 
semplare bA conservalo degli IdMii di Teocrito; , 
ma più iffi brilla il cuore, perchè T. S. Illuslria- - 
sima scrlTechetae Tavole donaie.. lo lo accet- 
to. Io lo accetto. Questi non sod lavori da ri- 
cuaani, e parllcolarmcole nella occorréiiu del !«• 
*or4., Bel «jnale'io mi trovo. Tofoo a rrplicare 

Krb feria voha l'aqcetloje parmt nani ora mil- 
inni per'poierlo avere. appresso droie, e per 
poterlo Kvtabellare , e coiurQutue cw gli altri • 



So 
aotioòl, i qaali'bt) mesù ìosienia, a che furono da 
lei Teduti qui io cara mìa. Qhì iwliKa le manda 
b lettera , tìje eli* desidera de! wrenitrìmo sigbor 
principe Leopoldo; ed acc'accbè* *eda qaanto 90- 
n» stato pj'emoraio nel serfirla, qni pur inclaaa 
•ne Iroreri un'altra delserenijsimo gi-andaoa.Fér- 
dipando mio lignore, scritta da attimo incbiostro. 
■Guardi , te io questo aflàre debt« servirla ìh uI- , 
Ira, e (ol comandi pt)i:e con ogni. Iiberlà , pi^rchè 
ella ha la patronania assolnla sopra di' me. Le da 
■maTf ', cfM pur Gualmeote ho meiso insigne per 
T. S. llfustristima tatti i Tolumi de' PfOainaasiai 
dì Cdeno Nisieli , 6 BenedeUoFioreltl , cBeci' 
Ttralìam dÌre:.ÌD olire le-.ho trovala tutfe l'opere 
d«r catalier Leonardo Salviatì, e le Rovelle del 
IlIalawiDa ; ma topra <^ni altra cm» son certo , 
che V. S, Jllaitrissima avrà caro, che le abbia 
trovalo un testo antico dell' Iliade e ddl' Odii- 
■ea di Omero io ^rslfere grande ben distinto, 
ben cowervalo, e scritta in cartapecora. Non aoa 
ìobraToi'Ob s'ella saptsstìdotfdeìoH' ho cavalo, 

■ te ne riderebbe al certo! Kon se ne imcpagins- 
,_ rebbe mai.. L' bo carata dì noa libreria piùcbe 

arcitarleta, e per poterlo cavare ginrididtmeDteJvi 
è bisogoàtoi voti di una conmniià*badiale. Que«lo 

, ordinario jwivo èia lunga lellert al Doslra si- 
gnor HeD^, e gli man<ìa aicuoe baie delle mie 

. poesie losbaue , conforme ^li desidlrava ,'« co- 
me V. S. IJlustrisfima srcompiacijucTli ooman- ■ 
■ darmi, Non so qualcoBufarsa faranno io Parigi 
afllto gli oi-dii di qiKl valentiiomn , «'ami so an- 
cora , cbe figura laraooo sodo gli occhi di inon- 
«eorCappet^np, e d«gli alrri nosiri comuDiami- 
ci- Ho obhedilo per ta wconda folla, 11 signor Gar< 

■ lo Dati, il signor cónte Ferdinando d«l Uaeslrà, 
• ilHgAorAatfiflaCavalcanlijCbeaonottati oggi qui 



8t 
a caia mia, ■ conto d^'Acca3etUia della Gnis£a, 

. areado la )ar dello, cbe qgetla iera Toìerl scri- 
vere 3 V. S. Illudi rissima, mi bunno Impoito, che 
' io le htva uh còrd lai issi mo salolo in )or DocDe. 
Il sigDor Michele Ennìni, che ora è qui presente, 
mi comanda Io itesso, ed io'beirabbedire bacìo a 
T. S. Illaslrissrma le toani, e la supplico a rasse- 
gnare il mìo 05set|iiio a moos. il «g. abate Gradr. 
FireoM 4 febbraio. 1660: 

. XXXin. — ^/«fcnb. 

£ arrivalo in Pirenie it fagolto dei libfi nelle- 
roani del qosIi^ , lirluoàvìimo i\e. Carìùthli, il 
quale, in nome di V. S. IliastriKiina, ha mandalo 
a n*e fiaqnì a casa miirineilo ni anoscrilto greto 
del-TeoCrilo. Ob quanto lo De.rìilBraiia V. S. 
Illusiiissjpu! Ob quanto mi filalo caro! Qqelle 
nolarelle marginAli veggio chiaramente, che furo- 
no lattui^'di un gran varenlbomo, a.cui nelle co- 
se greche uon crocchiava il ferro. Ho comincialo 
a . l'iscoolrarlo co[t gli sflri ìesli manascrilti , e 
trovo da poterne caiar inolte belle émeiftlaiionL 
Di Doovij ne rendo mille "e mille graiPe aRa geo- 
lileiia dì' V. S. Illnstrissima, tMi quale sarò eler' 
namente obbligato. l.spSÌ libri da Die provreduli, , 
gli ho tatti cousegDali al signor Da lì, indente col 
testo nianoscrillo dell'Omero; e il signor Dali ne 
fa QDa glan balla, e a suo iempo lj manderà a Li- 
loroo', per farla Iraìportal'e a Marsìlia, seconda 
gli ordini di V, S. llluslrissima, Michele Tan|i- 
ni, che, come sa, è quel eiovatie Fiorentino da me 
allevato nello studio delle lettere greche, ha fatto 
il- qaì iocliào epigraninia greco delle' lodi di V. 
S. Illostrisumai Ld prego a voler rioiirai'lo eoo 
occhio bell'EDO, ed a gradire li boona irfonià di 
Bedi Leu, firn. 4* 
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q«ésh) gioTime. Alla lelien liiino, che U tcrÌTe, 

uùa li pigli peqa.di rispòodere, perde qiinto hi 
da euere coDsiderala come ud mioiervilure- Il 
^nor abate Luigi Slroui ~, ed il-signar^Anflrea 
CaralcanU la samtaDO cordialiDente, e sono att~ 
► rosi del sua riloroo a FireniC Resto lempre. 
Firaoie i'nwrwi'i66o. , 

XXXrf . — M tigTior Fiiìùcruo FJviani. 

Resto con ioBaile ^bligaiionì atta boona era- 
zia di V. S. dell' oQare TaRoidi di >inTenire U 
' .jCampaDeltai^ seilsu rerum, quale quapdcrella 
lo arra Teduto, loleotie usti ino aufor io lo vedrò, 
riceveudone io Iqvor; e da T.S.édal sigQor.Car' 
lo Dati, ed al^ noo ed«ll'allro uro di auo>o^ot>- 
blieato. ' , - - . ' . 

Siamo di qiiansiina : ed à chi piglia brodi 
. eoo ,nie1e appiòle , si eoavl^e aocgra* sera dei 
digiuoi qaalcne fiu> ^cco, per una certa linà al- 
bailagli da' medici , di aÌDinolIire la sitcitì delle 
fiicere ,- e dì rendere i loro coadoUi o canali pia 
lihei'i iklla grama , e d^ quella posatura , che il 
stDgae ia-quelli del toalinuo lascia; onc^e io, 
che soD geloio .della salute de^ miei padroni , ne 
uaado ona fcalola a V. S., pretendendo, che que- 
* ali miei Sebi noii sieno da meno di qoeMi dì cw 
là meaiioDe Teocrito, e che -nascodo io E^ìla. T. 
S. gli pTO(i.,>e mi rendo certo, eh* dirà, che io 
Dan mealisìo; ma te in questo sod veridico, creda 
ancorayche parlo con verità di cuore , qoaado le' 
'di^o, eoe Muo ecc. Di cau a aprile 1666. ' 



' XTLXf^. — Jl tig. Jlltsimdro MarehtUi. 

iteslo cì>D molte e molje obbligauoni per gli 
aiTÌai che V. S. Jllnslriuima si è CDtnpiaciuU co- 
ti coTlesemeiite danDi; io ae'^iea di già quakhe 
ieDtore,.ma c>MÌ\all'oKiiTO, oMe maggiore èi'ob- 
' blìgaiioDe. Ti iigaor doo Cicdb((ipha parlato 
per V. S. alta^enle e da «ero Docao daj^éoe e 

ElanlnoTBo e enj^rato , e che coDOsce il btiono. 
i pili le do nuova, che euo (igaor don Ciccio è 
qni 9lato siglilo ctiQ goslo dal «ereoissimó f>adro- 
ne, che gli ha Tatle particolari rjmoilraaie di 
ÒDore^ Supplico Y. S. lUbslriisiina dell'onore dei 
suoi cODiaDdi, e le bacio caramente le dudì.'Fì- . 
reDW 7 gennaio i&7a. . ■ -, 

XXXVl — Jt P. Jproth rtMimigìia. . 

Resto con Infinite .qbbligaiioni a^li amoietoli 
eentìmeDli che V. P.:I(.eTerendÌ9stiDB'bs aTOli 
verso di me nella morie della signora mia madre, 
é nella fiera maialila di mio rcatello, cbe per io»' 
ra grazia.di Dio è guarito. Si acc^escoDo Mnpre 
verso ({1 me le tue gralle,'e temprecrescpDo.le 
mie- oboi igsxioni, ed io nùn- servo maf Y.^P. He- 
terendivima. Ip cosa aleno», e pure il mìo desi- 
derio .v'è ardenliulmo, onde la topplico eoo tallo 
l'afièlto a porgermene le coi^onlnre. 

la Bolina hanno sumputo le Memorie della 
Accademia da^tigoori Gelali (3) ,- e qoesW Ue- 

(1) Zhn Ciccio ^Jndrea imróeàto liapole- . 
lana, di cui fa tmnaone il Sedi nelDUirambó, 
(a) L* Jftrmiria dtlTJctadtmia d^ fi(f»- 
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Dorie soDp ÌDtonio ille vite a aiioiiì deC [hiì Co- 
ifHCui loro accademici e deluoli e TÌtenli, eoo' 
le loro imprese accad^che, e ctìi ritraili, di al- 
gudì. HaOUO' volato facmi qaeilo ouoi^, ma io iiod 
ki merìlo, ed è siala wlame.nte loro.inera cortesÌB. 

In Fr^Bciii bmq'o rislampalo di quoto un libra 
coalro I* iqia rispojla airoppoahloM delle V^ip^, 
Te. Iddio gli ^Vdodi- lo nau riipDDOeró pie mai. 
lii c<))a coouite iuialto, ed iljDODdo con faciliU 
indil^ile pa6 accprlarsi della, verità. Iddio Ìhio- 
Doi'Oh poven veritàl Gune la geoie tduI ma- 
■cherlrU ,.ed inbraltarla per cagiona di picche e 
d'tOipegiùì loMD IoAlano da quHlo modo di pro- 
cedere, e tanto kà quella rispò&la.s quei «ignori 
. di FranÓB, in quanto dubitai, che dal mio lacera 
.pùteue II mondo credere, che io non (xxm stimi 
di quei signori , e lo aliribuis» ii mia luperbia : 
. liio , ohe «noi Doa mi è entralo odi' aaimo , uè 
nMi fi entrerà, se piace a Dio: 

Sa tjoesla prouima itala avrò lempadi poter 
Gif' copiare, on -mio ritratto , io glielo maoderò : 
■otaDto 11 «applico a mandànni di nuovo la ttiini- 
n della graiufeiza,.aTeado perduta quelli die Y. 
F, ReveraDdiiiima nni aiandù. 

11 «apor Lapi credt di nuodarle pmtvil mio li- 
bro (ti&ipJneDienalaralì. Se egli iudugierà posto 
punto, crédo che potrò aGEompagoanlo con uii ài' 
irò, che prestoconiocprùaitsimiarejedèDiBteria 
apparleDeulaa'petci. Seiuprev. P. Reveiendii- 
. nma arra osiDpo di compatir le mìe dei)oIeue:K , 
io upewi far meglio , farei meglio. Qaesla lunga . 



. ti ttantpate furono in p^slo meJetlimyamn j 
1673 , tra le quali ti' legge un bèllittimo efo- ' 
«^ al aedi. ■ '" 



letlera servirà per nwire, che io (Tuàiro £ teri- 

verle. I^a ig ooofido nella tìia gran boati, ti qua- 
le compatisce sempre te mie trascuraggifri-, cagio- 
nale dal'sovefcbio.pefli ileile mìe «ccupauoiii.4li 
EaqterTi il tuo preziosa avèlla : «- 1^ bàcio le ma- 
ni. FireQUt iQ aprile 16^3. 

XXXVIL — ^Isìg. C^lo Patì. 

Rit^al]l]o'a T.,S. JlhutrisnmB il CamileDO.« 
le rendvqoelle grane, che m e posso maggitt- 

' Circa lo inTenlore degli occhiali ti duo (i), 
.qoi appresso la icriverò Te parol^delU Cronaca - 
manose*' kta del coòreoto^di S- Caterìaa di Pisa. 
, Fràur Alexander de ' ^ina Pisanus ma- ■ 
Tit&ux suis fuid^tiid VùliàstH opemòatur àc 
charitate vietai alti commattieakat, Undt eum 
tempore ìlio guidam vitrea specilla , fiiqe ocu- 
lariavulgufapprllaf,priiniahiiinvenutel,pul- 
tkro tane , utili , ae novo iavealo , nemm/i^iic 
ifellet artem ipsam con&iieiidi corrtrpamcare , 
hie bonus vir et artifeic, ulis vitii^ta^tt nul- 
lo docente., dìdicit, et alias qui sdramlaerunt 
doeuil. Caaebqt modulate , scribehai tUgan- 
. , tir, et descrlptos libro* guos minta appetlanl 
eniaiat. Sidlam prorius maiiualium ariium 
ignoniwit. ' 



(r) Vegg^i h letlera ilei nostro aulotv ìn- 
tamp aie inventìone degli oécHiali, indiyizzata 
al sig. Fàoh fateòaier!,oi>é si riporta un al- . 
tro luogo simile di,fuetta Crojiaar. Del primo 
inventore ne parla Ferdinando del Migliore ' 
nella Finiut UUutntta-a e. iSr^w. 



L'-aatore dì quetta loddeila Cronac» fa Tra 
" ' ' Ax Pecdóli Piuno, del'firiliiie éi S. 



sadtIelCa frate.A'eÙan'div Spina morì •ranno 

l3i5, allo s^ile, pisanOre i3m, stile romana. . 

Qaesta cronada è umiltà io un Jibro ip fosliti , 

ma piccoIi>,tli.airta ordinaria ma grotsa, e di ca- 

' railere ama buoDb per qàei teppi. . 

}n oiargiiii; di qaetla carl^, nella quale fra Do- 
meutco da* Pecu'ipli fa m^niioDe dellì itiorle'di 
frate Alessindro Sp'ioa , ri 'soa dipidti no paro 
' Ai occhiali ; ma si conoide, che è tàtliira pìiì mo- 
derila. • • , ' ■ 

,Se T. S.*IllustrÌMÌma degidera-allre notrzìa 
ÌDtorno a ciò-, mi (ivaata di.nn sai verso, che la 
servirò, eoa ogni pantnaUlà. Sì dia bel tempo Ìd 
-queste belle Giornale; eie qod le fosse dì scomodo, 
la supplico adafyisarnii te hti alcuna notizia dellV 
■ rigiue, perchè le stelle di Castore e di Politico . 
aietiù III nostra Rngua chiamale Sant' Ermo< u 
-Sao^lmo. Mi DDOFÌ de' saoi ciniMDdi , meolre 
con «gai. più rÌTèrei^e affetto Je bado le nuni. 
J^ireaii 8 uprembre i&jì. 

XXXyiIL — ^J fig- AUtsan^ro Manhttti. 

U iagegDO cTNiore di \. S- tllnsfrìsuoiti pro- 
duce sempre nuori e nobilinioii parti. Io mena 
rallegr^ seco, ma me ce rallegro con'quelLi sincera 
- cordialità COo la quale bo. sempi'e amato e rì<erìIo 
ia ÌB> peisoDa B lesile grandissime virlù. Le ren- 
do qtmlissìnle gniìe.' dell' pnorè, che ella me og 
ila fatto , e della •memoria, dbe coDierfadi ne. 

Iiodo il suo peiisiere, arni -sommaoKDIe l'csor- ' 
• lo B dare olla ilampa le siie lettere dlosoficbe e 
geometricbet SaraBOO. applaudila di aato. Od . 



«7- 
T«il(s gl'onore (i) cbe V. S. UuitrÌHiiKi vuoi 
Etrmi , io ne rìceto o»atenteUa eslrema pei mia 
cuore, che la malta J>eae paiie»»re il pcegio del- 
l'opere tue, che saraDDO^mpre ÌQunortali. 

UO veduta le secaQila lettera Bell'ecoelleatìHi- 
mo 'signor dottor Giuseppe: del Papa. Ella è ga- 
lanlissiijia , e piena iT iogegno e dì dottrina. Si 
tlanper^pre^to-'Hì favorisca di dire ad esso si- 
gnor 'Giuseppe, che io ho io raaioo danari a Usda' 
per iiM. conta per libri esitati , e cbe spero , ohe 
si abbia a farne pregia presto- la ^conda edizione. ' 
Gli. dica di pili, che l'eocel leni issi tao slg. di'ìdcÌ*- 
pe DorU, ioleDdeotissimo delle ùaterie filtgoG- 
che, mi ba sci'illò uoa iiJDga lettera, tutta piena 
delle Jodi di esso sigooi' doti. Giuseppe, e-glì ha 
posto uD.erapd' am^re, ed t(o per lui uua graa- 
de stiica. lo, cbe aoa sop buoiid a nulla, procuro 
per lo ména, cbe il no me. de' miei amici si dilG)D- 
d» per .tutto. T. S.' Illustrìssima mi conservi if 
suo afiétto, e,.fBÌ onori de' suoi camaodu e le ba- 
w. cordialmente le mani.. Firenie WS maggio 
i6j5. ■ . , , . 



non.r. tìiovariTu Battista ■ 
■0 di Snignaio. Sestri. 



Kenlilissimq^libro , è slalaicagiDJle , cbe i 
iDofiarali molti wlotirerì insegaameiili ,' o.>.^u. — 
nolt} altri oe.hci sempre appresi ila tatieje al^re 

(0 Parla forse del libm DÌUa Ttaiura <^!t» ■ 
comete , cìig 4al, signor MardietUglifu de- 



'8« . • ■ . 

gne opere, le quali da me «mj tempre lUle Ielle 
cgb graudissims arrditì e conjobiiouE dell'animo 
Olio. Si accerti T.iS. IlloilnMinu che qoancio io 
mi metto a leggere i saoi deroti iibrelli, mi ar* 
viebe Mcnpre Come'aTTetiir soole a coloro, i qoali 
euUali in qaalcbe ooibrosa, verde e Borita strada, 
eoo BDimo 4' f^'*' alcuni pocl)ì possi per ricrea-, 
liane, si 'accorgono poi , cbe senza* ai radersene , . 
allettali dalramen ita del luoeo s'inoltrsrdoo 'ìn od 



, caìnmiiio molto pid lungo di quello, cb^ii ei 

froposli da priaciplo di fars 11 b(iono Iddio da- 
>re ài lutti i bèni sii quegli cbe renda à V. S. 
IlluUrUsima ìTmErito deeli ollimi precetti da nw 
e da molti altri imparali, lo non bo« tiro forarah 
più ptopiia per rmgraiiarU dèi favore btloml, 
ma lynÀa Tarmuls profferisco^ con aa cuore lut- 
to nvereuia, e tutto affetto verso 11 ^r^n merito 
.di*V.iS. Jlldilrìssima, ajh^fuale nmilisiimamenle 
incbinandoiDi, cotne sao servo k bado'ta miDo,- 
e le cbiauo la W beiiediiione, Fireuie'S mae- 
gioi68~ ■ - ■ 

XL, — 4lp..Paoh Segi^ri 

ddla compagnia di Gesù di Firemé. ' 

,'■ Que^ mattina aa delcoriienle ricevo per ria -' 
della dispeBiS'il piego d| V. Reverenza , insieme 
uoD le lfll<!ra , e eoo Ìj camonp del iiosln) ami- ' 
li^imo signor segrèArio Qlaggi. LAedi prasit' 
mo, \ike saremoa' hSj scriteiò al medesimo ri- 
gnor Maggi, e nello scrivergli, mi prenderò l'a- 
luiilievolc ardire di dirgli , che io concorro pie- 
namente cou r:opÌnÌDtie di T.. Revereuia the la 
canzone è bellisiiiua , è cìie più bella ancora cer'- 
laineute sarebbe, se alle ludi del granduci fosse^ 
ro accoppiati i Uosimi di coloro, ) quali r^gbt» 



fj}i SUlì eoo le l^oppotl^; .perchè lo Tero, 
C4HD» dice V. ReveretJU , col tolo loihr uno è 
difficile Ibrmar tati compAiiioiie cbc piaccia Iad-i 
. to qtlanlo elb piacerebbe' col lodar ji, ma ancora 
col biasimare ecc. ecc. Inoltre io.bo pensalo, che 
il àgpoT Ua^i bì bii'utauna Iode,crììlUaa de] 
greDdacà ,'bi quale pu'ù ardirei) poeta bqlle| 
nobilf, altee poetiche cosej e la'lode si è' del te" 
Der palili t mari con le galere di 5. SleCiDo.Jal- 
ìa ÌDCDriioDe de' Tarchi dèlPAfrica^ e di llper^ 
to?eDlenitQl0' (bile lorocaleoe lalUi e tanti vim- 
vi cHiliani, che Mif in evidente pericolo di rio»- 

Ere la fede dì Cripto; come aTTCDDe nella prete. 
ir ullima galera tLioìsìna (li Cirìffò. Il Ghia-' 
brera fa aogran poeta in aeaert dr,cai»ooi,faa . 
a mio giuiliiio le pitì DobSti e Io-migliori furoDa . 
quelle che fece in Ini suggetlo, pcrshèil lunetta 
tftedesiino sommìdlstra rattEtia de' peQ<ìeri pd- 
legrini , è l« genliiczia nerviita «elio «piagarli. 
Benedetto UerHinl, le dì cnLCaDuHii ma buone 
araai usai ;' eppure quando otf volle far noa-ad 
imitazione di quelle del Cbiabera, con l'occasìo- 
ne deUa raenlovàta galera di CtriBb , De riluci 
con ' maggior. lode. Ne qni mi ji.dìÈa-jCÌie.DOD ti 
vuole UKite dalla dialitica deiota ,;'Dè si vuol bo- 
traVe o^Ie guerre, perchè il le nei:e «panali i ma- 
ri dalle pirateria de' barbari, è,- ^cor et» nu 
politica dvflla e neceisaria-al criniideiimo. I* 
noa 90 quello che *lo mi cinguetti , ma V amore 
yerso le- gliirie del sÌgnor,M>gr è quello cbe mi 
b parlare. Sospendo adanqae il pretentar la eMt- 
zone al sereniuiiuo gracidiica, fino al ritorno del- 
le ietlcre <li V, Reteli^nlit e di asw tigiior Mag- 
^i, e frattanto chieggo perdouu dal mio ardire, ir 
quale è d^no dì iic<Dà , pei-cbè'è stalo francti^-. 
giato dagli amoroii lentimeulì di V. Revereiua. 



T. SeTCRan mi dà h i^\» col d 
cbe poènt-fo quRlìa chelea sopra il 
tbme Gtemenle Titelli;<!bc non volerà cne neiia 
tìIIb dell'Ambrogiana ìu quel gran freddo Si ao 
tendesse il fuoco nell'.aiiticaniera , perchè Feti 
gmso e gìQTAialla dod \o KDti*j. Fed quella 
froljola (i)pttì»r ridere il graodiica, e pef trat- 
tenere una sera in qoella solìtiidioe I' anlicsiiie- 
ri, conforme arveniie, i[n[>ero<%liè il-seréDÌssiiiia 
granduca « ceitipiu:j|ue di legg,erla quiTi da te 
ii]edulitaa^b1ilicEnieB<e , cbe ognuno. aéutisM , e 
pOKia pef trattenimeDlf u mise in oegoziato la 
. flceend«« il fuoco , e si fece un'ora di celia : tu 
ella è tlQa frollai a, frOtrola frotloliuiioi , e. se U 
mandai al signor Boodicnhi a.lVlilano, fu dd ler- 
mìtie-di quella fa migli arila che ho'cOQ lui. 
. A LorcDio (ìruariieri conse^Derò la^scatobdfl 
cioccdlalle; se vei'rji cesti i Flhnie periti prima 
occiwone dì nailcell» della dispensa , a di stan- 
ghe di lettiga: ^ le fo umilfìsimb'ief eresia, rac- 
coDMildaDdanH Me tue oniioDÌi, Pisana gfimuo 
ifiSaoi Incarnaiioiit, ... 

LXI. ^ stl tignar Egidio Meafgio. Pirìgi. 

Egli è nolt^ teAipo' che. non bo riTe^Ha T, 
S. iriustrissiiDa eoa i^ie leltete. Non voglio-per- 
derne le preKDle «ongiuntura del jjguor Pietro 
Andrea Foreonj nostro acc^^cnlco della Crmu, 
'■ ' ^■- =nParrgi-,incom- 

ica degli AUnii, e 



(i) La trattola i quella ehejit imprtlla 19 
Jlne del teno tomo deiroptn dd Bt^ì^tdiL 
di Fenelùa a e. i3S. 
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desiiUra per mb mBua dedicsni per lertilore ■ 
V. S. Uliislrujiint, e conoscerla di preaeoi?, co- ' 
me Ja cona&ce fw (ama. Supplico adunque la gui ' 
boQlà a voler gradire il buon d^iderio.ai e«5à-sH 
gnor Fanipi, che da y. S.JIlustnssioiaMratra- 
, vaio qa geDliiiiniuD tcciltofe klibd, e cbe vaga- 
Oleate ancora nuDeggia le seiili! eue.de] la poesia 
toMapa, come ella-poirà bea coaouere col Ma 
buon gusto, te si farà recitare akiioi de' xioi «ì- 
DAti. iHa che b V. S. lllusliiisiiQa ? la qUal o- 
. pera im^ìeg» ella preieniemeale la sua babilÌMÌ- 
■na ed impareggiabile peuua? Si ciVBpiaecia di 
Gonsolar/ai eoo qualche suo ^ftìN) e 91 ricoritì, 
eh? siccome degli amici e sKTitorì che élla ba in 
Toscana ^io sou il più veccEia, con ancora sona 
il piùflecoto ed il più liiereulealle sue alliisf- 
me prerogative. Per datle nuove di me, questa, 
prossiola eslate Sia stampare alcune mie baj^ilel* 
le, di osservazioni iDIoroo alle t;ose della storia 
mturale, e farò «Ulnare alirgiì una scelta dei 
miei'poveri e misembili sooetti, de' quali in giib-^ 
sia sitssa lettera hjuì appresso ik mando a V. $. ' 
lllustris«ma un aaggio per sentire il suo parere, 
e ricevere in- un istes»> tempo leeorreuiftidàlei, 
che con (anta giuria della Francia, ba cosi oobil- 
■iieote illustrala la toscana favella. ^ sup^licaD' 
dola dell'onorf de' snoi>Goiàandaaienli, le tojimi- 
lu. Fireau 5 IeD!>raio i&Hò. 

nto, da,Filieaia. 

lermaltina sabatu presenlai al serenissimo grao 
duca mio. signore la maestosa feligiasissìma cau- 
lone dr V. S. llluslii^ima per l'assedio di Tien- 
Da. Volle 5. it. sereoiuiiua cb; io gliela It^estij 



•d Hodiidli tulli tura .wlwKiile con Mninu m 
'MMbliifaiwne'; im angora' velie lodar|p, ÌDierrom- 
'pduki ■ loogo ( Iwogo Btolie colle la mn leilU' 
ra .1,1). Uà ODO WDlCDta dì, quelle giulte lodi, ta 
(acf Ai nuoto Jeege[e pubblicamente «Ila ut» U- 
Tol^ iDenlre (leiirun; e di più uimundt , cha ■ 
fo«e copiala, t d« ti3 mandala la copia in Fra^wia, 
(icconie no' altra c^ia ne ba naadab ■ Rdbia, 
Tutti gli anici J«lleràli^ cbe fin ad ora l'baDDo 
Mhlila, M diopiiD cùK grandi, le quali, perchè 'so 
b lomiiB modestia dì V: S. lllintl'isMiDa, dod vo- 
glio •Eoennafle. KoDfPosKi gi4 coDlenerniì dalb 
Kriicte quel cbs ne dico io, ed è che soano dd 
pid nobili profeli <if\ Veecbb testamento aVej^ 
M 6ggi donilo parlar eoo JÌKq per un afiàre limile 
a quello dell'assedio iii Vieona^ non avrebbe po- 
tuto farlo t)è più ngaeslouDieiit;, né eoo pili id^. ' 
coró.ia e santa umilti. di tinaia, con la quale T. S. 
IHosJriMlniB ha.disleu la sua cantone. Ne rin- 

Sraii Dio benedetto , parche allrì, cbe il di lai 
ivioD Spirilo, Don pai aier^Iiela detlaia'.^ro me 
ne rallegra, con Ter* teoereiia di cuore amoroNi ; 
e la ■applico a terminar quell'altra canioue della 
TÌllorìa , auiodbndola , che il serMissìmo gran- 
duca U dèsiidera, e ini ha comaodato, die io dica 
a y. 'S. Il [pstrissHOB.il suo sommo aggradimenlo 
acc. E supptlc0Qi]pla^delA contìuumtoue de^ suoi 
comaudi,! le lo dito ■ ■ - "■ 

•eltembre il 



(i) Elo$h di una bellUtiiA 
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XlillL — M tignar Pier Andrtti FonanL 

■ piente. . • 

Ne' tempi andati io Doni ivea topr* di V. S. 
altra aatàrìià, cbe^oella,dkeelta stata copce* 
dev« alle^ mie rireretiti upplicauom. In t^gì la 
bÌM)giia <aiiimÌDti altramente; imperoccbè asen- 
do stata aauDBMsIra gli accademici della Crusca, 
posso io come arcicijiisolo eiercitar con l«i, e ib 
jure e dejaclo l] arcìconiolaré mia podestà ; del 
che altameole pavoDéggiandomi, ooo-èora mara- 
viglia K le conwodo, eoe incl>>iiisa mente ella ba- 
di al lavoco del Tocabolano, e particola rnimm a 
qaelle TOC! Utiilei che si ìbdd tAciale indielro.,' 
Se di bnoua viglia obbedirà, le pcomello di farla 
' caivar.iii breve tempii dal dÓFÌilato,ediabHiihrlii, 
é di 'piVmoTerla. alle, carica maggiari delja du- 
stca accademia; che se poi convergogai^ aea- • 
^ìeuia trascurasse , ó difièrisie V esecuiioDe dei 
viei comaDdamentl, sì aceerli, che al mia Vttai'oo 
ella pTOT<rit>«oprariiiJarimle sue spalle I4 fflraa 
dello orrerole ed arcicansolare spianatoio. Tanto 
basii BTcr accennata ad un uomo di alUiotelIi- 
h T. Sianorit: alla quale altresì e 



tOM|(lo. die, veduta là presente, apbita mi mandi ' 

Sii alla Corte qoe' sonelti , die ni scrlte aver 
timamenl^^ómposttf ed acnoccbè non si spa* 
tAiì a credere, che ìo gti pretfcDda a ragione di. , 
tributo, nonlre sólameote gli desidero per'geali' 
Inip di ònere, perciò qui le Sctìto niio de' miei, 
cbe Taltrieri nel tornar da Granainolo mi «eom ' 
imprafvlsaiiienle composto.' E le fo divatiasioia 
rirerenia. Dalla Corte pella Villa dell' Ambrogia- 
Da i3geiuiaia(i) f68...<ii /ne. 

(i) IfelPoriginale il mimtro è oorroro. 



XLIV»— At signor Fineento-da Pilicaia. 

La caaione di T. S. Illnslrmirna pec l'assedio 
di yteona avea di tal maniera ripiene di mara- 
vigiia le menti ài tntli i baoDÌ lellerali , che A 
credei cOroanemeiile , non- poteraene da chi che 
sia farsene nn'aitva' limile, ed icrìlesjo aven que- 
sta. lDe<lesÌTna opinione. Ma iSk che ella è stata 
falsa , imperocché la seconda ma canzóne per la 
viiiorìa , n«a Bolamenle 4 sorella '' della prìioa, 
ma di più panni' ancQra più robnsta (i); HTe ne 
rallegro end T. S. Iltjiilrìssia» eoa tutta II cao- 
're, e da vero cnrdtalissiiilo amico e serto.. La 
presentai al lei'eniuinio granduca , il quale Don 
BolaioetilG Tolle da me sentirla recitari!, ma an- 
cora; .come la prìm^l^a maodata in Francia: e 
' favellandosi iolorno ad essa, si concluse, che Don 
urebb^- nfalaiione , se si dicesir, che fosse stata 
cantala salla «tessa lira di Dlivid. Io la mandai 
sairàta al lereoissimo signor priocipe Fraocesco 
Marii^ e oggi la mando a Milano al signor Mag- 
gi, "in IToma al liBDor PigMtclli , e a Bologna , e 
a Venezia, e a Farm». SU nbmen £^>nini£«- 
nedictum. Or l^ga etla l'iaclosaj che iersoiB iì 
lerenissirao' granduca, con unianislW e gentilìv ^ , 
aiiAa Bctieno mi mandò in uà liglieCfo, acciocché 
.io giudicasii, so poleTa peruEonarsi a quelle Ad 
'signor Filicaia. jOh, signor Vincenzo, mio caro, 
it son letlé'le scemoiàte cwe! Ella se ne alopiieb- 
hr. Mi,r^sftgnosti 

ta , le r 



95 

coppa alla »renÌMÌms, per quelli ileMailriid», 
per la quale ebbe la priaia, avendoiiM d^to &.k. 
K^reDiMioa che la destcleraTa. (i). 

Qcni animo meno compoMo ilr qncUo di T. 
S. -IlmitrÌMiAa si sar^be )a$aper(HM' per la dd- 
bile e senlilisnina letlera, cfae le ha Krilt* U gl'ali 
re di Polonia. Vetameme eli» è u,oa lettera de- 
gna di chV la scrire , e de^ di Colai , a chi é_ 
scEÌtta^ Me ne rallegro eoo V.S. IllaiiriMina di 
TOro cuore. Il seremasi ma granduca , a cai uè- ho 
preséolalv la, copia da T. S. IllustrisjirD» Irai- 
mcssatni , l' ha Volata sentir leggere da me , n le 
dico, che ne- ha aTQio cotopiacimenlo e •^Qleo- 
'iMxa ; e sigDÌfii:alo d^ ne a S. A. &rértÌMÌni3 il 
deiiderio di V. S. lilosttiisima di lapere, se ora 
ella dee fare, o scrìvere com aleno», mi ha rìspio-. 
aio con somma unianità , che ilimerdibe bene il 
lare Bn allo di reTetEOlissioia t^viltà , cb^ ella 
scrìTCìse di nuovo a so» maesià, w rendìmeaio di 
grazie per l^ggr^dimeDlo (atto alla ina cantone^ 
e che di più dicesse^ cbe «Ila ti prepara a celq- 
braro le native glorie^i sua ataedà nella proiN*- 
ma campagli contro jt demica dd criitianesinio. 
Scrìfa- duaqne T. S. Illastriftima un lellerooe 
degno della sua icripàr^giabile peona , e scritto 
che lo aTfà me lo'lrasmetta qui alla Corte, che it 
• serenissÌEdo grandoca, confonue fece ddrallra'sna * . 
Kitera e delI^cantoDe, lo piinderà al re. Qui mi 
toqirende un' aliuiasÌDa, e^rido: E perche Don 
è (^gi Vito TraMDo Boocaliuì? S« egli (anse ù- 



0) Stanca kiéata. 



W, fi «>MM tedal> U leticn del ré di.PoIoiM 
iCrilia il mi»Kuatu>ÌDKi sigoor -TiDceow da Fi- 
licai* ; e «tom coiuHlerBlu , che P alteiia dalla 
uà caDXone avMse necti«tato quel re a darae no 
giudiiio coti gidits, mentre terìre, che tra le poe- 
sie llitte perrennie' a ma m&tà nètle pagaie 
ccTagiuDlnre , la caiiZ4^ dì V. S. IllaslriMta» 
può con gran ragk>iK preleiulere il primo Juogo 
ira le piò giudìiiose sii elegaDti ; polrebbe il 
Boccalini dirne cose grandi Dei tuoi.Baa^^i e 
potrebbe giailaiaaDte eaagervra'I» fona i^lU poe- 
iU, quando verameoie «Ila ^a alla , nobile « gla- 
iitioM. Mi taUegro di □uòvo eoa V. S- Uluslrit- 
naia e caTam«B4e abbiiccibndola eoo i.ero amo- 
re , le fo SevotÌMima rlterenu. Fi» primo distio 

'XLVl. ~M ditto, * 

Amimi . ud poca di questo claretto. E un da' 
retto ddla nia tilln degli Orli ; ed è Ggliiwlo di 
Set& BiBgiiaoli ^ che il sec^Piuiuia granduca m' 



r di Provenu par la sua *ilU 
: w Tece graua di .alcuni (asci , 
acciocché anche io -bevendo a suo lenipo d^l lor 



liquore, potessi c^d la dieute più svegliata appli- 
care al leriiiio dell; A. S. Serenininu. Bla ada- 
' gìo un poco, Non peusi T. S. IllustrìssìÉoa di a- 
vei'selo a tracannare a ufo e * iwane. SigucM' no. 
■ k gliela m'asdo con una più che anraia iAlea- , 
tiùoe. .Quando fila B«r^ terminalo di stampare te 
tÌ3e divina caouini , voglio supplftrL a l^gere 
dì [iroposito ,.ed a lavo^no il mio Diiiraoibo, ed 
a' larmi graiia di ovservare qon ogni rigare, se 
Teramenle intorno a' 'vini della Toscbim , il mio 
giodiiio sia stato giusto, e le io abbi* saputo ben 



amORidi Goniiglì polerne tor vi. . 

dezca, il troppa ed il vaoo. Be«a ella iulanto il 
daretio. Di casa 8 maggb iSSf. 

XLVII. — M stg. Diacinto Cestoni. 

Il dottor Clnelli autore delle Scaoiie è quello 
slesso Ci aelli, ch'era \n Pireou!, e poi in Modem. 

lo SODO ancora alla villeggiatara deir Imperia- 
le. Il signor dotlor RocDaneui non l'ho per anco- 
ra veduto. Se lo vedrò, màDderòillìbio degl'in-' 
setti. Ma per l'aiiiDr di Dio mi avvisi dì quali li- 
bri soD debìlcira al signor fioDonto, perchè, a dirla 
giusta, noli me ne ricordo. Non soli io un solenoe 



Oh oh!. Io ho avuto dalla China un' erba che 

Siarisce la gotta. Si, voi noD to credete. E quel 
ODomo (i) DOD Io credè uè anche egli. Or sa 
non lo credete vai altri maestroni in carta per^ 
ga mena, pensale se lo debba credere io, che so- 
no an CWiim/iecM', addio. Villa Imperiale aS 
giugno i63j. 

XLiYIlL — Alsig. eonte Lorento Magalotti. 



pollo Ira '1 

merita, che la ooveriatc fra quelle, che per esscr- 
tì stale iiASriuate dai più letterati bacalati del- 
l'Europa, voi le raccogliete adperpttiiamreime- 
moriam; Ìd qTiel vostro libro, il quale quando di 



.(i) Gioii. Cosimo Bonótmi Livornese fiotta- 
re di medicina. 

Sedi Lett.fam. 5 



qui B ceofaDai, meno roso dai topi, o macido, o 
aiSiimicaU) urà letto Ja quilcbe toslro bisnipote, 
bri una fèdo inleDlica, cDe d^Iì aani domiaì ra 
' loste l' Alcibiade Ui seltecerta ovvero ài olio- 
cento e pid Socrati. Goafiè , signor EiOreDio mio, 
» dico il fero e qon burlo , ma però un Alci- 
biade, cbe poleo , al par de' Socrali de' Fiatoni, 
e di quant'altrì l'allacciarooo ta giornea GlosoGca, 

Stder truJUatqfica famiglia., 

GoaS, sigDor Loreoio, iu dico da vero , e Don 
borio, ami «pero , cbe siale per far.plò conto di 
questa mia lettera sola, cbe di dieci altre di qael- 

, le, cbe di già mi registrate. Alla prova. 

Sentii quella vostra lettera (i), dotta, e mara- 
liglioiB, dottissima edel^ntissima, scrìtta a Car- 
lo Dati ìntorQO a quel (fello del nostro Gìalileo, 

' che il vino altro non è, te non luce del iole ine~ 
tcolata con l'umido dellavite. 

Or s' io vi dicessi, cbe molto prima del Gali- 
leo, vi fii ODO de' Oostrì autorijche ^bti una cod 

' bella opinione, che paghereste voi à saper chi li 
fue? NoD vmIIo che paghiate cosa alcona. 

Lieggete Dante , aaet Dante , che qliasi tatto 
Mpeie a mente, quel Dante, eoa tanti bellissimi 
passi del quale ornala avete la vostra lettera. 
Lesele Dante, tì dico, nel i5 del Purealorio, e 
troreMe: 

JE perchè meno ammiri la parpla. 
Guarda ''Icaìor del sol che s_ija nino, 
GiuiUo aiPumor che dotta vite cola. 

(i) La lettera di cai ti parla , è la f delie 
saea^fiehe, stampate in Firtnte, ijai. 



Come dìavolopuò ener, cbe oao abbiale Tempio 
quello l(K^? Creilij chs lìsia avveouloyCOiiieil- 
le volle attaur snoie, che «nsiMamealo cercbit- 
nto oaa lai co>» , che mdi' avvederceoe ìd éubO 
abbMcrro.E(ar(ii{T). 

XLIX. — M slg. Carlo Maria Sfaggi. 

\o Bbn daireì quella sera icrWere a T, S. 
lUiutriuìpiii una' lelteri, ma beoù ud paoeg'iriM 
per le Ioai delle lacre poesie del sigoor Frinee-p 
SCO de Letnene; Don foglia però làtlo', perchè 
DOD De ho l'ablìilii. Dirò «Demente, che il «gc^ 
de Lemené è slato il primo nella nOsIrìB Itilii , 
che abbia nobilcoeDte salito ti i«cro Parmao, e 
lo abbia salito eoo ud passo cosi Trapco, eolauto 
sicuro, e con una cetra cosi annoaiusa « ileiicaU, 
che potrebbe agguagliarli a quella, dell' aulico 
Davide.' Oh che nobiltà di pensieri! Ob che pa- 
rilàl Oh cheetìdenu.'flo.dellp, cbe^li è bIbIo 
il primo, ho però inteso di dirlo seoia pregiadi- 
zio alcuDo di quel mio amatissimo amico e ligDO- - 
re , il quale m questo pualo sta leggendo questi 
mia letlerEu Oh m (juede mie part^ foisero m 
dolce stimolo a lui di stain|>aTe'le sue sacre poe- 
Me! Supplico la boDli di V. S. llluttrifiima a ren- 
der eraiìe per ine al signor Praccesco, per coal 
preuoso dono, che ni tia btto; quest'allra setti- 
mana ma maocherò di f*rì« eoa mie lettere. E 
.ffù a'Y. S. Illustrissima bacia ci^ialiMUle le 
■nani. Piretne i5 agosto i684' ' 



li, — jtl tig. yineento da Fìlicaia. In Tilla. 

• Granilùsimo livore mi ha ^Uo^T. S. Illaitrìs- 

tamone ^i) per le viriorie degli Iraorrìali e dà 
Tene&iDi coptro il 'Turco, lo l' ha Iella , e Tho 
atnoiìrala.coa ìalera soddIsrailoDE dell'aaìma urin, 
e m bene, per obbedirla, l'hoguardatj'con oc- 
chio di seierissimo anzi ÌDdiscietiisiiao critico , 
contultociò DDD TÌ ho trovalo cota di' codi idera- 
lioue da poterle apporre. Salameaie quel pea- 
siero del llgnerA ai sole non mi piace, lo I' bo 
QOisiimrala col signor affocalo Gori (3), il quale 
ancora è Tenuto nel mio parere. Esso signor Go- 
ri manderà a T. S. lllu^lrisslDia uua notarélla di 
alcDDe altre pochisìioie b3g3llelle,.che ho quei 
vate pili per stilicheiza , che per ragione. Ac 
celli ella da me il buÒD aoimo; siccome resti cei 
tiGcata da me, cfae questa cantone, a mio giiiditit 
è la più poetica , e la pin piena di nobili faDtasi 
di quante ella ne abbia mai fatte. Oh qnanlo a 
piace! Ob qoanlo, oh quanlo è bèlla! Oh che a<i 
bili' pensierìi Iddio benedetto sparse le sue be- 
nedizioni sopra la penna di Y. S. lliastrissima. 
Da lei imparino i poeti moderni. Non ni estendo 
di vantaggia , ma con tnjla l'aSéllo del cnore le 
bacia caramnte le mam. àddiD^ caro il mio «g. 
ViacemoL Fireme 1 1 Kllembre i6S5. 



MLoda u/i'altra canzone del Fìlicaia. 

(a) L'ai/v. Penedetto Gori , amìàitiaio del 
Fìlicaia, che gP iodirijoa nulle delle tue poi- 
*ie' latine. 



LL - M ditto. 

Id qoeito ponto torno eoo la cpite Jall' Am- ' 
brogiana; ed in «foeslo ponlo ùiiToa V. 5. II- 
lustrissìma per dirle , cbe sabbalo (era in qadla 
aDticamera dell'Ambragiana il ttreDiuimo gran- 
duca senti di me leggete la sua Tcramfote nobi- 
lissima .canione. Piacque sam ma mente al serenb- 
gimo granduca, e ile lece io puhblico.gràadisìimi 
encomii con mia somma causolazìone. DontenìcB 
manina esso seretlistìmo granduca disse al serG- 
WHimo «gnor principe Gastone suo figlio, di a- 
Terta da me sentita , e gliela lodò, e T'esortò la 
sera a farsela da me l^gere, conforme Mffà. Non 
bo ài dir altro a Y. SC lllastrissima, «e nOn cba 
stia por sicura, che non ne bo data copia a vcm- 
no dì questi cavalieri della corte , e oè meno la 
darò Gno a tanto, cLe ella non tni manda quelle 
mataiioiiJ. Bo veduti sii otto bellluiraì epigram- 
mi per la festa di s. Zanobi. 1 quattro per la rl- 
sDScilazione de' quattro morti , mi piaccipuo pia 
di tutti. Uà tulli sou belli, ma belli bene. Me na 
rollerò eoa V. S, Illustrìssima. E senia cirimo- 
nia verona le raSisegno il mio ossequio, baciandole 
affettnoiasienle le mani. Firetize iS settembie 
i685. 

LII. 



Nel l^gere la gentiliisim» lelteia di V. Ho- 
verenia, mi sì è coperto il rollo di un subitaneo 
rAHore, e nella mente mi si è svegliata onaocou- . 
futione o peri lanuj. considerando la grandiaùma, 
e da me né pur sognata graiia, cbe-vuol draù U 



gnoAa nèittt di STetta DOTeraocloiitì tra ì woi 
reali accMemìci. lanì jilto prnsIratoiD tern, e 
■ K TBudo le pid rivcreniijBfaiie, che posso, aita 
* maestà sua, econfesw a V. RcTerepu iagenaa- 
veDte , cliE lìccume per l' adil'teiro ', cMio&ueudo 
ne it^io , mi wd i«nip[^ iLimalo dq vii venoe, 
coti da qui avaDll, adorando l' inrallìbile giudici» 
di CON gran regina, credvà di poter essere qual- 
che tiosa. SicuDoseo, e ricodoscerò sempre Todo- ' 
re della geueroa clemeDia di Ina diaccila, e det- 
l'afiètlo, che mi porla T. Retereoia, dalla aual« 
■lleuderò a mo tempo amorevoli consigli ed ia- 
•Iruiìoui inlonto a quella die io debba operare. 
Ho veduto e riverito il virluosissiisQ e raor 
destissimo padre Aìroli; gli bo ofièrU» tutta -omi 
•testo, e latto qiidlo, che in auesto paese, ed in 
(jDeala carte possa dipendere tUlU mia poca tiÀ- 
Llà. Se ^li si Tarpa di me, spero cbe potrà cooo- 
icere l'allissima stima , cbe io faccio dei coman-- 
damcDli di V. Reierenu, alla quale di DOOfo 
prolestandomi obbligatìssjmo, bacio rìTcroite le 
rnaoL Fireiiie...,. (i) 

LIU. — M lig. Sudano PignateSi, Boma, 

. Io sarei nns tIolidissiiiKi sidco, se dod confes- 
' aasii ÌDgenDameole a V. S. Illuilrissìaia cbe l'a- 
nimo mio è lotto colmo di all^reua per le sfioD- 
lanee gniie, cbe vuol farmi la graa reeina di 
Sretia,' oorerandomi tra i suoi feali accademia. 
Ola ioide hoc miài? r^on può Teninnl d' altroo- 



io5 
if, che dalli wU ckmenu A\ nu maetlà, e ^I- 
l'ioWK, che mi porta V. S. lilmlriMirM, eda 
quello illresì ttel pattre Niccolò Maria Pallaiid- 
00^ che pare 8i]cn''egli m\ ha scrìlle le gratis di' 
ina maMì. Toccherì a [ulti due loro portare ai 
piedi di Mia maestà i miei umilissimi rÌDgraxia- 
mcDlt, siccome loccherì a V. S. Illnilriisima , e 
di dò Dmilmente la iiipplico ^ ad inìtrairmi e a 
darmi gli aonoreroli, ed al suo ralilo prndeDtiui- 
aai coDMgli , iotorno ni come deU>o cooteuirmi', 
ed ■ quello , che debbo operare. Caro ùg. Ste- 
fano , io la supplico di questo ^vore , ube da ma 
ini paiieii temente è atteso e le bacio cordialmente 
le aaani. Firenie ...... 



L'onore, che la gnndeua di T. maeità mi ha 
Tallo col Tulere , cbe io sia noverato Ira i reali 
accademici della sua camera, è da me riverito col 
pìd profondo rispetto, cbe posu iiKntrare la pie- 
coleiia del mio amilissiffKi sialo, riconoscendo Ut 
mollo bene, cbe siccome tutti gli altri grandi no- 
mini della reale Accademia vi sono Stali ammessi 
dalla infallibile giostiiia di Y. M. cosi io solameo- ' 
te TI sonò per mera sua grazia, e qoesta cosi al- 
ta graiia mi costituisce in nna slorioja neceoitl 
di Tiverle serro, e carico di obbligaiioni tolto il 
tempo della mia vita , e di spendere tn così alto 
servizio, se non l' abiltlà cbe non ho, almeno lui- 
1 attenzióne. La clemeraa di V. u 



Eradisca, come amilmenie la supplico, questo mb 
buon duiderio, e queiti min divotistiini se^- 
oKDti, e le fo ptvloDdiisimD ìncbÌM. Fi'teoae .... 



LT. — Al tig. cardimd Chigi- Siena* 

GoD ogoì |nd profond» umilia offro ■ T. Emi- 
nenia uà esemplare stampato del.inio Ditirambo. 
Vedrà in esso, che io dod ioqo quel coiì terribile 
e caparbio nemico del vino, clie il mondo lutto ^ 
. dà adjtilendere cti'io ìi«*, aDzi spero, che il inon- 
dò fra molli anni abbia » credere, che io sia stato 
aD bevitore dì fino cosi soleone e ghiotta, che 
abbia potuto competere co' lami più ingordi. 
Ma sia come esser si vozlia, nel preieatare a T. 
Erotoenia .questo libro, lio semplicemente obbe- 
dito a' suoi comandamenti. Supplico bene la soa 
somma bontà a gradile questo rìvereote ossequio 
ii obbedienia, e lo bacio umilmeute il lembo del- 
la sacra porpra. Firenie ii novembre t685. 

LVI. — ABa regina' Crìitlna di Svezia. 



La somma bontà, con la titule vostra Sacra 
Maestà DOD ba sdegnata la mia servitù, anzi ba 
vduto Doierarmi tra i suoi reali act^demiù, mt 
fa ardilo d' inviarle un esemplare nauvaoieiite 
stampato dal niio Ditirambo, con le ■DDotationi*, 
non perchè io creda, cbe alla sovraDÌtà del suo 
genio delicatissima possa piacere per se slesso, 
tna perchè forse spererei, cbe una «olla si potesse 
djre il esso, che trovanJosi Vostra Maestà, per 
così dire,. ben saziti del susLiniìoso sapore de do- 
Irili e pellegrini componimenti degli altri acca- 
demici della sua real camera, volesse, per nvvi- 
Tar l'appetito , leggere per un momento cose «fi 
poco, e di trivial sapore, e di niniu soslana, co- 
me appiinlD è questo mio libro. Supplico 'lùnii- 



io5 
m^Ie T. HL a gradire questo mio rUercotluioio 
ouequio, e pròtoDdamente me le Lacbiiio. FitED- 
la t? novembre i685. 

hMl- 



Oh cbe DI 
lolorosùiìtna. 
dei ig^rrcDte, Della morie del Sig- Slefant» 
Pknatell'l Oh cbe duot» per me dolorosiulDu 
Del più sensitivo del cune! la bo perduto do • 
caraliere amico, il quale mi Toleta bene, ma ' 
bene dòddoiero, e beoe siDcerissimó. Mi creda , 
sìe. Fossombrooi mio Cfifo, che dod troVo. cod- 
MMazione, e (;be filerà in me eterna U memoria 
di ba cavaliere cosi gal ani uomo e cosi «irtéoso. 

L' emìueDlisiimo signor cardinal Cirpegna 
vicarÌQ mi . fa troppe graiìe , e con efpresHODÌ 
troppo per me obbliganti; e tane le rlconoKO , 
dalia boQlà del suo cuore gèiKrosó , e non da 
merito mio alcuno. Ne renffo umilUsìme. grazie 
all' emjoenia sua , e supplico V. Sig. a rappre- 
sentarle questi miei ri?ereiUl»imi seotimpnli. 

Ma cbe debbo io scrivere a T. S. in riguardo, 
di quello, cbe con lanlo mio vantaggio e onore le 
ba detto il sig. cardinale RtuDÌglioii? Lascerà 
cader la manna da quel cielo , donde ella cadde ; 
perchè infine la laanna è grafia del cielo , eJMn 
merito delle vili frondt, Alile quali ella si posa. 

Mi dispiace quello, cbe' nel fine della sua let- 
tera ella mi scrive del mio rìferiltuìmo sìg. car- 
dinal Colonna. Tant'è, laot'è, io aono stalo pro- 
retai ^ "" diiplace dì esserlo stato. Quei che si ft 
latto da ultimo, poteva, e dovera farsi dal prip- 
cipio. Biìogtia camminar per k vie maettre. Ad- 
Bedi Uà. font. 5* 



' Ho , caro iÌR. FoHMiibroDi, in ooorì de* tool 
OHiui]ili,eleMCioleDiaDÌ.Piua5geiiiMÌo t685. 

LTIU. — ^1 lig. t^att EsÌ4io Xe/iagh. 
ParigU 

D^lli propria (KiDo ^1 leranniimo granJa- 
ca mio tigDore riceto.la letleridi T. S. iasieme 
-con to sltmpala epigrantnia, col quale' ella ba 
voluto oinH-armì ndl'o-^caiioDe del mio Dittraii^ 
■ bo(i).io De rendo a^Y. S. umUissinie grazie, « 
* lo ricD&oico lolamenle dall'amore, cbe ella toi 
. porta, e opn da neriio mio sIcaBol L'epigraniaM 
è stalo lello.ifm alla code con Mmino applaoso; 
na file non m legs§ con applauso ^ qnundo pro- 
viene della pepoa del mio 9Ìg. abate Menagio? 
NoQ voglio dir di vantaggio, percbé &rei Iorio 
■Ila llinlEa aulica-amicììia di più di trenta anni, 
■utUeDUlasi tempra cori oeni vera conlialila. 
Mwuà ChotKl mf mandò di Gioevra il volvme 
delle Orìgini italiane di T.S. liluiUÌHlina rbtsm' 
pato in qii^U dllì. 'Veramente vi hhw «corti 
BHtIti «rrorì di stampa; ma egli è alato cmaDlo 
ripiena di giunte cnrioiisuEDe ed erodile, che ti 
rende cospicuo. Riceverò volantierìuimo il libra 
ii Mmuìenr Petit, ed intanto le ne reode graùe, 
• mi cfaiinto obbligato alla saa amorevole atteo- 
KODe venti le cD*e mìe; e nella nuova ediiioiM 



{ti L'epigrmtma *Ì legge n_ 

tioni al Ditirambo' mtdétinto deUa ttconda 
edùuona di Firtate iGgl^e itell'tdùùoiu Ji 
Finetia 1713, a e 379. 



del mio Ditlumba Tarò captltla di qnnito T. S. 
ini BooeAiM iDlorno » Savarico o Salvarìco ili 
MdleoDe, poèta proTcaule, 

Circa le nuove che T. S. deniden de] oostro 
VocabolArlo dt^tla Crusca , le dico , cbe slamo at 
Gne della ìtampa della lettera /,e fra jpoclil gior- 
ni ti cotniDCcrà la lettera £. Siccbè V. S. \ede, 
cbe si lavora di fona. Ed io »Trò ronure, che b 
■lampa del Tocabolarìo ti sia coiDÌDciata, e ler- 
mÌDBta Del mio- arcicoDiolalo , non arenda dui 
voluto questi aìgtuiri Accademici darmi il lac- 

10 credo che presto potrò stacnpare OD nuovo 
Ditìrtmbo, intitolala L'AHamia infrritia. E le 
in qnelto del Baeeo in Ibteanaho lodato il tIdo, 
in qnestò deirArìaDna inierma lodo le acque. 
Quello' wtondo ditirand» naice tatto ■ fona dd 
cMpaodamcDli Miolnti d^li atnid, cbe Io baono 
velala NdranDeMO- lòglio le mando il 'prìnU|na 
ò\ ewoj aiccooie in altro ììmIìo te mando olio dri 
min aoDelli plalODÌcI , conlorme ella ha moitrato 
di delìderare. 

Per vìa di 1Hon<d C°rlier oMrcante libraio <b 
Plr«Die, cbe l'ba inviala a Lione,. perverrà ■ T. 
5. Itlualrlsiiima una balletta di libri, nella quale 
le mando sllri esemplari del Diliramnv-le mando 
allreai alcuni esempuridel libro cbe ilampai l'anno 
pawato, con titolo di Omr^atìoni intomo agli 
ofiimali viventi che si Irovano Tof viventi, Itella 
■nedesima balletta troverà alcuni esemplari delle 
pocNe e altre opere di Benedetto SleDriól ; ti 
traveri le lettere latine del TandeD-Broefi, ed 
altre bagatlellncce stampate in Flrenie. 

11 sie. abete Goiidì mi comanda, cbe io fac- 
cia a VTS. SD saluta Iniuo noma cordialis»iiio. 
Ed lo rtui^tiaDdole il mìo owequio, le bacio sfici- 



laosanuDte le tnaoì, sapfilicaodob Mia ooaihiBa- 
lioTietle^siHilcciiiuDdi.OTOrDOaa TebbAio i685 
BÒInc. 

LIX. — jil lig. BeneA^to Meraini. Bontà. 

Se ai due massiori pUtdrì, Tnlano e HaffietU^, 
' ' 'fiagiMfe kiu leria, cbe a loro coiq- 



peleoia fàc^i'rilralli (i), waù potrebbe va-' 
feni d'altri, che di Y. S. Ami ella eli ratiera ' 
rebbe di gran langa ; perchè i ritraili falli ila V. 
S. non solaDiente sono di peifeltiulda caanten 
pilloreica, e somigli a otiisi ini all^ originale; ma di 
pili ìu eiiì, alln Ibcgia del faraosO'GiuslaSabter- 
Toan, si mirano più briliaDti certe gralie, le quali 
ne'Tdti di^U originali a non li ravviMno c'osi 
alla prima, a verainente non li sono coli scn- 
lillanli. £ la sig. marchesa Laura Salviati , eJ 
io, abbiamo sabito riconosciota, nel «ao arcipoe- 
ttcbUsimo cantico snacrecDlico , la sig. Maria . 
FrancesTj Bafiaelli Bucelli (a). Ha chi Don la 
li con ascerebbe? Io ho letto quel cantico alla 
serenissima 'granduchessa Vittoria mia signora , 
che non solamente ba riconosciuto il ritratto, ma 
ani»ra con quella sua naestosa aSàtrililà lo ha 
toiniaameiile coiumenilalo, diffondendoli nelle lo- 
di del famoso arlEfice.:Ne vuol più V. Signoria ? 
Veramente è un'opera galante, e tutta piena di 
geutili^ime grane, e quei cbe impoirta, " 



(i) Eialia (fui Un eompànimenla poeo'eo cM 

(a) Bellitsiina t vlrhiosUtiina dama lut- 
c/itie, dama Alla srwìduduttaFìttoria. 



109 
alloro luoghi j ne oe rallegro con T. S. e me ne 
ratlorro eoa lotto il cuore. Siccome mi rallegro, 
cbe V. S. TOglia lare ristampare otiti in Roma con 
[ueDeiza di giiiDle tutle le tue iiltre opere, alle 
quaiì angarq il solitii e da loro merìlato applaa- 
so.' La supplico a rappreseotare a' piedi dr S. DL ' 
il mìo umiussimo o>sà|iiio, ej a T. S. bacio ept- 
dialmente le mmi. Livorno 33 feltraio i685 ab 

LX, — • jil tlg. Vincetao da Filicala. 

£ già qualcbe te^ipo, cbe neU' inieroo pia m- 
.greto del mio cnore ho tempre mtdilato di dare 
Doa tacita sentenu ÌDlomo al primalo de' poeti 
lirici 'laKani del iKMlra corrente secolo, toa non 
son mai venato all'opera, ancorché piftenliiiiini ed 
incootrastabilt motivi avessi di Tarlo a taiore di 
UD cavaliere mìoriverìli^^mo padrone ed amico. 
Veramente doo- l'ha mai fallo, pcrcbè uno Kru- 
polo saperstizioso di «morem'ingombrat» lal'vol' 
ta l'animo con ini certo apparebte dubbio di giu- 
dice amoroso ed'appassiotlalo; e pe'r coniegnenu 
abile a commelteie qualcbe involontaria, ioginsli- 
■à». Ma ieri dopo aver letta più volte la caoiooe 
di y, S. illustrissima pcr,la beata UmiliaDa de* 
Cerchi (i), jvBnitumV ogni superstiiioDe di sera- 
polo, non solamente pronuDilai la sentenza nel 
segreto del cuore, o>-ì la palesai ad alta voce iti 
presenta dì ninoeroso popolo, e, volli, che ne fosse 

Cresa ^na giurìdica. leitimoniama da molli Va- 
:nluomìni, tra' quali Donunerò solanunte il sig. 



( I ) Loda uaa hiìUstima eaiaon* dtl signor 
Fitkaia^ 



eonleLoremo Mngilotli, ed il sig. priore Loigi 
Rncellai, che per rordiua « IroTaniiio praAiti 
Bel totito iVibinigle itella mia casa. La HDleoia £ 
data coD pmliiia; né importi K qodeba ^tirilo 
di Gootraddiiione voirl sgridsrtpi col dice: 

Or tu ah! r«' , che vuoi geniere a tenmna , 

/Vr giiùticar dalangi miìlr miglia, 
■ Chtt la vedala corta tTuna spanna 7 

perchè non ne (arò conto, e se vani lapete i 
mutÌT) , gli. dirò molto Toleotieri. Mi rallegro 
dnnqoe con T.S. lllailrrfnma della bella can- 
tone , e siiuplÌN U sna mòdcjtia a non ìxdeKDsni 
n,.™, —' ._ .^^ A.M. — ilics ■ impMlatni, i-'- 



bo fin cercato (come ai dice) il belo neirovo, o 
Doo è alalo pouibile il troTsr.Teio. Doe iole co 
mi hanno fnllo lentire an non «o che sil'oreccbìo, 
cioè Ib voce niua monosiUabs nella seconda tfro- 
fe; e la voce ambasciale nella drafe andecioM, 
BDcorchè tal Voce prouslica lia coniolata da doe 
nobilisHmi epiteli, o/te e,/àmo#r. Ha queste khm 
■olite mie HìticsgEÌni da non farne conto. E qui 
raisegnov T. S. lllaslriMima il mio riterentisti- 
mo oueqiiia; e le bacio divolaaieote le maoì.' 
Cua aS Inglio i6S6. 

LXl. — AÌdetb>. I 

Non ne so tanta da potere npiesire a T. 5. Il- 
lustrì»ima la cootenteiia ed il diletto , che ho a- 
*ato nel leggere le sne geolilissime ottave, (alle 
nella partala delb galere itì tennùiicDO gran- 
duca mio «goure. Veramente son gentilisiiine, ed 



io mi rallegro eoa T. S. lIlDtlriuioii uer cori 
nobile optin. Per obbedite a' twÀ comadlunKDti, 
r bo gùrdata e rigaardala cou occbkr pili che 
carioso , ma non ho tapiito troTairi cosa veruna 
d> potersi criticare £oa foDdatoenlo. Sul*neate 
mi prenderò l'ardire di dirle, che Del quarlo Ter- 
so della quarta ottava qoel sole tale ba ud certo 
non IO ciie', the al quo «reGvhio non ùaìice di 
piacerà. Talora quel mie tole mi par u^essovi' 

Er Tona di rima. Talora rni lembra ana geDti- 
iia da rispetto conladiDesco da cantarsi a Te- 
glia. Talora mi Tiene a.'piacere in lembiania d) 
una tenereiu poetica, la qaale poi mi pare oou 
beo collocata tra la Hobìltà di quetle ollaTe, gen- 
tili lì , ma però mae^ose. Ma io credo ^ che sarà 
difficile il aiutare, e cbe abbia nd e«er gioco Tor- 
ta, il bsdare star quel verso come egli sta, se pe^ 
rò questa mìa eredeiita bod la torto alla fecon- 
dissima vena <iel mio atnalisiimo signor Filicaia. 
Se V. S. non tqoI mutar. qoest^ fèno, vorrei 
bene che in tutte le maniere mutasse il primo deli 
la sesta ottava. 



-. a & quel rinpiiuaineiilo (Ti ùV-, 

labe. E perchè non » può dice con più diJceua? 



leU mal note ecc. 



Questo verso tanto ptA si doirebbe nddo1(;ire e 
racìlitnre , perchè ha ÌDoami di te la Dobilìssiioa 
cliiusa della quinta oUava: 



Altra i finii mìsurif « eoo» TonJa 
Guardi se scoglia traditor t'asconda 

Non tapref , che dirmi 4i Taataggiii , qnaodo 
pur T. S. llliutriuima da per le medesiina dod 



Tslnse meltersi. a considerare, se dopo rundeci- 
Dia ottatn fosse conienieste l'aggiagaeme au'al- 
Ira, in. cu! si facesse toemìone più particolare di 
altie vittorie, guadagnale dalle galere di S. A. 
SereDissinia ne' tempi aadalì , come la presi di 
Bona, della Preresa, di Laiazio, di Buca ri Ìd 
Barberìa, di Cbierma ec. Ob .'■queste sodo im- 

Srese di lern. Si, -ma furono falle dalle eeoU 
elle galere; e perciò T. 3. Illuslrissiiiia DelTiiI- 
lima pltava augura , cbe saraono domate cenlo 
rocche. NoD soQ io un insaziabile? Non soo io 
ad iasotcDle? Sì meramente, elo confesso , e lo 
coDDwo. Anzitira !o cobosco talmente, cbe mi 
pento di biton cuore di arra mesu) in campo que- 
sta con siderazione ; e prego V. S. a non. voler 
farne conio veruno. Piutloslo, se non fosse sofi- 
' sticheria , 'ponga niente se le desse fastidio nella 

Nella cui sacra insegnq 

Splende il lerror della purpurea crooe. 

À prima giunia.pare cbe quel terrore sia terro- 
re della croce, e non de' Tiircbi. Mi rimetto a) 
' suo pru Jeolissimo giudkio. Il Mi^niìni mi lia lùap- 
duta di fìoula una sua canzone per la pre^a di 
Buda. Vi è del buono assai : la farò vedere a V. 
S. lllusl'rissima alla imale bacio cordìalmenle le 

■ . tm. ■ 



Lxn. — ^?<C/to. 

OllSmamenle, signor Tincebio mio ai 
signore. Ottimamente aggiustala ogni cosa, hég— 
gerò QDa mattina al serenistiml) granduca una co- 
si nobile cbmposiiioDe. Jie faccia T. S. lUusIrìi- 
siioa Bua copia di 9U^ mano , ti me la mandi. La 
desidero di auà mauo/per [joter.laseiaila tjella 
camera dì soa alleua serenissima. Mod mi aden- 
do di raDlMggio, sòlameute 1^ supplico dtlla con^ 
nDuailone _ae' sDOi comandi, e le fo omilÌHÌma 
asa 6i>oiembre t6S6. 

LSIIK — ^/*e(to. In»ìlla. 

Suor si, «gnor sì, che il lienoT piìore Lmiì 
lai mi fece favore in nome di V. S. Illu- 
ima'di darmi il belliisimo capRolo iutilolato 
icrifixio, cbe eHa gii ba' mandalo. Non to- 
lte m4 'lo diede^ mj lo leggemmo ancora in- 
in casa mia piàd'oaà volta, e sempre fu 
le ammirato come opra in suo genere eccel- 
sima: e ee ho da riferire a T. S. llluslris- . 
urna quello, che dopo molle lellure io disù al 
medesimo sigocr priore Hucellai, le sciivei'ò, che 
alla buona, ed alla scbietla, io dissi, che, dal tem- 
po dì fra Guillone ialino al torrente giorno , io 
non avea trovata poesìa, che- mi fosse giaciuta pia. 
di questa. Veramente è ona bella cota , fàcile , 
gentile, e tra la sua naturai genlìleua, ripiena di , 
robustissimi concetti. Caro il inio riveritrssimo 
signor Viricemo, me db rolli^ro con V. S. Illa- 
slrissima e me ne rallegro con tenerezia di cuò- 
re. I*Ì0D vorrei già , & ella avesse a contiDUire 
in simili poesie alHittive. Iddio benedetto mi fé- . 



ii4 . 

ie il cooKi «d io H> qaal rirereDlìsnino afibtio 
b. porlo al tao ibtetìo merìlo «d alla «na gran 
TÌrlà. Mi dà la boria V. S. lllastrissìtna con Io 
KrÌTerml , che io oorre«a e riformi. Io non son 
abile . ■ &tIo ; ma (joanSo por aaco (ossi abile ',-^ 
che cosa Tnoi ril» , eh' io IroTÌ <ia correggere e 
da ri(annare ìd asopcra cosi pulita? Or tu tu 
le,dirò, che ho cercalo col ruscellino, e non. mi è 
alato possiUle trorarii cMa;VeraD8 corf^^bile^ 
Micreda, « li acquieii. Mi codiìddì il soo anello, 
ijpme cordialmeDIe la nipplico, e le fi>-d«TÓIiui- 
ma rirereriu. Pireoie { ollobre 1687. * 

LXIV, — jil f la. Carh Maria Saggi. 

Di somma comolnioné mi i alatala lellere di 
T. S. IlluitriKiiDa accoiiip<){nila dall' onore dri 
mai GomandaipeDlì^ i quali oggi da ne sono itali 
puataalmenle esegoiti approuo'jl padre Paolo 
SegDcri: e gli ho etegoiti eoo faciliià , -perchè 
anco pelle ieltimaD« addiètro ki sono stalo di p»- 
itrg, che 000 era bene Ira le poesìe di V. S. II- 
tnitriulmi metler'ì la cantone al r« di Francia, 
che comincia, Del gran iiidgi, e quell'altra, cbe 
par cocoincia , Za gnn torre ecc., e Dè'meno 
quei (ooellidell'llallii (i). Stia danquecon l'a- 
nimo qDieto , e riposalo, perchè queste Don sì 
Mamperanno al certo , e,cotl oggi si è risoluto, e 
'alabililo. Jl simile credo, ohe avverrà dell* par- 
lata di Gesd BaniNno ai re Magi , qaando avrò 
eouginnlura opportaDa di dlscorrerito. Terameti- 
te DOii é d^ schenare iu queste cosi fatte oo»e. 

{1} Suaitpato ogni eQta Della raèeoliadtile 
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Troppo pragiudiiio. potrebbe JVTeoìriie du Tol- 
ta, sa ooo a V. S. Illustrìssima, altneoo a' tool 
cigoori Bgliuòli. Sì è rìsululafianmeiite oggi di 
non Ulamplre ìd qaeìlo primo Volume le baio 
becfaesube. Si coiuÌc)erera»[io meglio col teopo, 
e sì determiqerì se si abbiano a tslampare o do ; e 
se si aU^ano a slampare, quali si debbodD sce- 
gliere per la slampa. Siccome io pretendo di es- 
tera il maggior amico ili V. S. lllutlrisstma, cori 
souo ' il pili severo censore delle sue poesie. Mi 
creda, eoe le dico il vera Ho apprar^Ui il luo 
pensiero) dettomi dal padre Segoei'i, di tion met- 
tere Del libro il nome di CaHo.QIaria Blaggij ma 
il nodo uome ài Accadeniim della Crusca, Vuo- 
le alla più cose a suo dumìd? 

Il sigBor Tiocenio da Filicaia a.qnestl eionii 
ba fatti DDa sua poeMi intitolala ìl tàenfixà ; 
(ni pare uoa cosa E>ellissi[na e da dar nel genio a 
V. S. lUoitriuima; perciò le mando qui incltisa 
una copia. IHì coolinui Y. S. lllusLrissima il ma - 
aQetloy e l'onore de* siioi comaodi, e le lo diTn- 
Lissima riverenu. Firenie ^5 novembre |687> 

LXV. -^ Jl tlg. Fbuxiao da FiUcfùo. 



al sig, coosielior Cerchi t)D 

'letto i SQoidue dirotissimi ebélliuimi SoDetlì per 
U Fede in,Dlo ntllt ditgrasìe, ma ancora, a 
moli'allri dr questi pili intendenti cavalieri miei 
amici, perchè veramenle soa bdli e de'^oti ; ed, a . 
me 100 rauembrati tanto-belli, e tanto devoti, e 
.teneri, e ben condotli con maravìgliosa aoità, cbe 

graoduca , nia ancora alla sereDÌfsima ^raodu- 
tbat» Viiloria rojei «gnori , e tutti gli banna 



■nxitlali eoa wititno aggradtmenlo, e con «pplan- 
m il stimi , come sempre merilapo Topere di 
V. S. lllu&lrissiraa'. Me oe rallevo sei» eoa ogni 
tioceiHà di cDorei e la snpplico a farmi spésso dì 
timili eratie, che mi sono di ana vera consolàzìo- 
ne Dello slato, che ini .trovo, di poca »iDilà. Il 
buono Iddio conceda a lei sanila e luDgbeiza di 
lita : e .caramente abbracciabdota, le Jaccto di- 
vDtissima lÌTeresia, còl'diile, cbe te ud gioroo 
mi strà permesso il Terfre a Firenze, pascerò 
dalla sna-cssa, per rassegnarmele in Toce.qual 
tarò sempre ecc. Villa Imperiale i3 maggio i€8^ 

LXTl — Al lignon abate Egidio Meaagio, 
- Parigi. 

Presenierì a V. S. qaeita tetterà 11 iìg. ab, 
GioTsQ Ballisla Casotti, il qtnle viene a Pari-: 

Si col l'illustrìssimo sig, inviato del sereDiss. gran 
uca mìo signore {j). È questi un giovine di 
nobili natali, di buona indole, di otlimi costami, 
e che' dà buonissima speranza dì sé per qod ^enio, 
che egii ba avolo sempre, ed ha altresi di pre- 
KMe , agli studii delle scienie. Ha egli quella 
lodevole ambizione, che suole aver chi sta- 
dia, di centrar servitù con grandi lelleralìì e per- 
ciò sommameiite desidera godere questa forluna. 
COD T. S-, siccome spera di poterla otleoere per 
meno delle mie raccomandazioni. Onde io, cbe 
per le sue qualità Tamo grandemente, e ho genio 
di fargli cosa grata ìd tulio quello cbe io posso, a 
"V. Sig. yiiamenlelo raccomando, desideroso eoa 



egli gdda il fnillo dellii fiducia, che ^1i ba arato 
Della' nostra emioiiia. So, che non c'è htsoxno di 
a\à premiiToiB raccomandaiioDi , acciacuuè ^li 
oUeoga dalla booti di V. 5. ogni sorla d'umoce- 
Tole dimostraiiaae,e Taiarlé parrebbe diffidenia 
della saa geDtileiLa. Soggiungo solametile, che la 
sarò il faTorìlo nella perwpa dì qneita ciorÌDe; 
e in conseguenza, enlrerò a parte del debito, che 
T. S. si compiacerà d'imporgli colle sue gra- 
lie ècc Di FireoM... luglio i6gi. ' 

LXTIL — jil sig. Finetnzo da FUicaia, 

In <fae«lo|;iorni> dalla gentilissiau lettera di Y.' 
S. UlaslTissima ioleada, che il sig..Giovao Ma- 
rio Crescimbeai cmlode degli Arcadi di R.orpa le 
ha fatto lapefe, che un suoemico Vorrebbe siaoiT 
pare una raccolta di poesie' le.ttésì lìiiora in Ar- 
cadia, tn le -inali mqo alcune dì V. S. Illaslris- . 
sima e alcuùe delle .mie, e che perciò ne desiderB . 
il cAUseoso degli autori, ed jp cooteguèole quello 
di V. S. ■Illustrìssima ed il mìo. In qiiaDlo a me 
noD avrei difHcolla alcnna a darglielo, né per le 
poesie di V. S. lllasliissiaia ne per le mie , gii 
che l'anee l'altre vagano di già p«r l'Italia, e 
non è io nostra potestà, che uoa yenga io altro 
tempo questa slessa volontà ad nu' altra perso- 
ila, e lo tàccia con cDÌaor garbo e con minor ec' 
curatena. Caro.amajiisimo e rÌTerìtissimo tfg. 
Tioceitto, qnesto è il mio senlimeóto; e gliulo. 
scrìvo coD ogni sÌDcerità di animo cristiano e di 
ÓDorej ma io non ne io più , ed bd semplicemenle 
■critto col solo fine dì obbedirà' a'siioi da tue' rì' 
vcrìtissimi comandamenti : e «applicandola della 
cootÌDoauone, le'fo nmilissìma riTerema. DalU 
Pernia 5 giugno 1694- 



LXTllL — Jlsigjeonte de* DeOorL 

Rendo alla aua bonlS mille graiie, per l'onore, 
cbe leè piaciolo dì cooferiiinil col farmi coooscere 
il STg. dottore GwiDetiì , e la soppiico ad oao- 
raroii spesso con si falle grazie. Mi dispiace però, 
che queslo sigBore udd sTcrì ricevuto da me 
per U iBÌa lOaDiiilà, e per non avcHo potuto go- 
dere se Don un sol monieDio, qaella servitù, cbe 
richiede il suo merilo. e la ditoiioQe riverente, 
cbe pi'ofesso a V. S. Iljastrissima, la qoale pi^ 
B sìgaìGcarli, che sé si varrà di me conoscerà eoe 
partalo con lutto il cuore Delle, eùbiiioiii , cbe 



bo parta 
gli to h 



Ho poi comincialo dalla Iodi gna a Contrarre 
Bmlciila col-ii^ Sebaslboo. Credo, ' cbe presto >i 
' darà occasione aT. S. lllastrissina dì rattaccarc 
' il filo' delle Iettai, già pb; si crede, cbe il sÌK> 
Sebastiano sia per passare n] esser fatto csnc^- 
liere del Monte delle Graticole, che potrebbe es- 
wr motivo a T. S. lllastrisstQia di rallegrarsene 
•eco, ed io in nome suo a mio lempo'ne presen- 
terò la lettera, sicc<-ihe ne le darò parte, ae dò 
«egua; quanto al resto, mi rinteilo allo scritto 
nella pasuta sellEmana, e. resto qifal sarò aeiDpre. 
Firenze 8 ottobre 1657. 

'LX5X. — ^ÌAh». 

Cooiegnal io- nome di T. S. LhstrlsMfln * 
ciaicbedano il suo libro, cìoèalli lignorì Coltel- 
lini, Serrislor, Dati, HonteniBgDÌ e Nomi, Non 
segui labito cbe in gli ebbi licevoti. perchè dod 
ho voluto dargli così sciolti, ma gli ha fatti I^a- , 
re tutti io buona forDia e liDdiiaeiile, cbe coli 
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voìn» (jodrafetlo che io poHo «III p»rtì di Yi 
S. Illnlrissima. Il ije. csTaliere Serriilori però 
lo etìx sciollo, percbé fa impaiifnte ìd Tolerto. 
Se T. S. IlinslrHsima verrà qi»,'TÌ uorerì nn 
iDo icTTidore avtsceratìsiLDio , luLlo deToiioDs, 
tolto ossequio Terso il sno merìlo, e credo ravvia 
■eri da Tidoo quelli linceritè, della quale ter» 
di 'V. S. lilutlrluimi ba fallo profeisioite. Ma 
DoD mi bri elU uper qualche' cou qualche gior- 

5e. Terni la coogioDlora tìe'muJ!, Kriverò. E le 
T. S. Illuilrisiiiaa *ieD qua da le, resterà appa- 
Batì della icarsità. Le hb scritto, altre volte, che 
Ed pronta btm casseltina pel lig. Cappellari; U 
prego di ddOto ad atTUarmt, dorè deva inviarla. 

Fra tanto, mi codkttì il sud afiélto, che non 
lio nel Dsondo coia alcuna, nè,pià cara, w fià ti- 
v^ta. Firenie a agosto iCSg, ' 

LXX, — ^ sìg: Carlo Vati. Fjreoze, , 

Bìmaiida- 1' operf maDotcrkla dì qoel itoslro 
buon amico, li'ho leltft con tulta quella atleo- 
iioDe,con la quale ellh mi La comaodato, cbHo 
la legga : circa poi at ooio gtudiiio io dod pom> 
darlo a V. S. lllmtcissinia in miglior forina, che 
Gou le .stesse stcssissime parole, con le quali A- 
poUodoro Ateo Lete parlò dell'opere di Crìsip- 
po Glosofo: si^tdt lollat dà Ckrysippi librit 
guas aliena toni, vacua Ola charta rtlinqitetur. 
Vi è di più, che minare che questo giot sue vada 
afietlaodo premuroumenle l'oscurità, e si potreb-- 
be dire di questi suoi scrìtti con le parole di Lu- 
ciano nd Lessifane: perinde-ùt Doiiwiae ,4ra, 
et Xrycopronit tilt'xaadrà te fé habtrtt. In som- 
ala i I mio parere sarebbe quello- stHM di T. S. 



,1, cioè , dba elU lo permadeHe ptt 
mettere illa stampa ; ma * pensarvi im 



■ tra cuoTlo migliorarlo. 

Qui at Poggio a Caiaoo ai sta all^ramenle, 
ed in vero tutta .la corte à io festa e in allegria. 
Si faQao di bei desinari , e mi è' aOXo regalato 

' certo tìdo rosso di Pietra nera, cbe cerlamcote è 
il re dei tìdì. Ne mando quattro fiaschi a V. S. 
lllustrJssimi, acciocché segli goda cogli amici nei 
«olili ceoini. Il ritarno dell^ cùrie dod sari se 
non. Terso il principio di giugno. La settimana 
passala empiiOino nna carroiia,eaDdanimo a Pra- 
to, dove ci fa fatta ona suprbissinia colazione dat 
decano Ingiiirami, dal bali Verzoni. Non bo al- 
tre nii.()ve de darle. La sup[)lico delle grazie dei 
sno! coman darri eoli, e le fo divotissima riTeréaza. 
Dal Poggio a Caiaao 17 maggio. 

LXXL — ^l sig. Sfaixelh 3falpig/ù. ! 

. Credami, sig. Marcello mio riTcrìto sìsoore, | 
cbe mi ha p^iuto l'anitna il Iravaglio, che ho 
proiato nella nuora, che ella mi di, delINncendio 
occorsa nella sua casa, che ìe hadittmlle le sue 
memorie manoicrilte Insieme co'suoi mFcroscopii. 
Gran perdita ia httq il mondo tutto: gran per' 
dita certamente e perdila deploratale, lo me oe 

- mo, che sempre nelle sue celeberrime opEre bo 
avuto gran campo d'imparare, lo prc^o Iddìo be- 
nedetto, e lo prega con tutto il cuore, che le to-' 
alia .concedere la sanità, perchè con questa el- 
la potrà riparare Ogni perdita. T. S. lllnstris- 
lìma è ano di quei pittori isaeilri, cbe lavomui 



di cólpi, e con fnncheiia di iriaDorTerameDle 

naeslra. Ic^iai^to a tn% «g. Marcello miscan>, 
DOD fo più Ubila, pCrchè 'noi^ ho più ari solo sola - 
DUHueDto di lemoo che 'aia mio. Iddio vaole cosi. 
k tempi rabaccbiatibomes^lEipenie in udì leg'- 
sentla cérCe ossérVaiioncellucce di jiian valarif, 
Mie l'ho legate, per dir cpsì, in uà ceolbne ; le 
porterò meco copiate qna odo tortìerò {(Firenie, 
e le darò a risedere al foro ecclesisslico, e ie Dio . 
toni, si stamperaDiio:'cDa'iopoTi posso ba^acvi 
cettaifleote. San cose idIoi'dd pgl'iaMlti ecc. A- 
vtà V: S. llluttrìisuna occasione a suo tempo di 
compatir di ddoto le mie deboleue , dìcecdo in- ' 
taslaaT. S. [Illastriisimii,, quella che giomal- 
mente- soglio altamente dire, dhe luili gli uomini 
non sono il, ùg. Marcello Malpigbi. lo noji so far 
megKo: se meglio sapessi, farei meglio ul cerio. Mi 
conserti l'onore della' sua buona graiia e mi co- 
mandi, che mi troverà sempre cori^lissìmamea- 
1% Firenze dalla Pelraia i3 maggio i6S4' 

LXXIL — Jl P. don SmiAu) Nardi. 
. • ■ ■ Iloma(i). 

La virlù ed il merito, del signo» Sabador 
Francato soo fratello- «so no staU. la* cagione di 
ogni ìuo avHDiamento alla corte. Io Qon fi'bo _a- 
vula parte alcuna, se nm qodla di una sinderit- 
sinn'a -attestaiioDe, con la' qnale non ho fattosi' 
tro, che far nota la*Teril3. Godo, che questa mi . 
abbia guadagnata U paJrdBania di V. PalèrDilì 
molto reierenda',. a, cui sarò sempre- buon servi' 
lore. La supplico pertanto dc'snoi eomandamenli, 
e Ifc bacio .cordialmente le' mani. Firente ...: 



LXXni. — M tignar Pier^Jtndnp Fononi. 

.Hagib a V. S. Jlluitrisiiilia' la «catalella per 
trasmellere al'iigNor HarceHo Matpigbi a Bolo- 
gna quando verrà roccauone : e se san faslidio- 
saoienfe importuna, Doincoip^ la ^na propria 
tKp ti lena.r Delle mie medaglie ne rnVndoa T. 
-S. llluslriMi'iita lte:'or veda qiò le (l«iidero,d) 
vero, di stacle Kmpre appresso. 91'r coglia bene, 
perchè ia taglio. • lei tulla ta^lo il mio : e le Ip 
. aivoli&ioia nvereiixa. DI casa ii nugg^o 1688. ■ 

hSXÌY.^Al signor Diacinto <?é*tonjV 



più (re&coao i debilì^iiiri per li tuifiltro popanl , 
€he pure da V. S. horiceTuli. OB quanli Jebìli! 
Oh qUanti/debiti.' Se piacerà a Dio di darq>i H- 
la, ne- pagherò qualchefnccoja.parte, perchè io j 
fióe in 6ne 'aaa Tiglio andare alte SliDfhe per 
. debito. Signor no, che non d viwJio andare, « 
Dòn *cì voglio ewer riacbiuso.fOh so che voi ve 
De rìdereste nel venir a fare , ael v isltanni, uoa 
delle lette. opere, delia iniwricei'dia. Salatatela 
mio some il sTgoor Bonomo, e diteli che di nuo- 
vo mi é'caQveDiito rq^Ddare a N^lpoli la sua let- 
tera de' pellicelli (i)- Voglittemi bene, lo sonò 
. 'e sarò sempre iempre seia[^ di T.fi. Pirelna 
a4^tobr6 1688.' 



(i) Sono le ottawaiorù intorno ai pellieellì 
del ebrpo umano ■inviale già in dotto dal tig. 
, Sedi ai sig. Gititrppe FalleOa di_ HapoB. . 



LXXV. —^Jtl-dìga, 

'Ho rìc«Tato-l'opùia,cbe>(IemPTi%s9 ktién 
y. S. mi haiOHii^lS iqiìéme'con la Dolìzia delll 
lira, che vie» e Ve reodo gnttfe alla »aa infinito 
cortola, \ ' ■ , ■ ' •' . 

■ _ Il ti^rdoltor Larento Belliai la ^ùa>ba in 
m^Do cerio danaro dj jdìò- di deUo.mio-daaln) 

SI ho yr>llo,,di^ m^odi due peuè di OUd a V. 
e <]Be«e sertjranno Oer resliiairle la lira ,•& 
per Je .spejpretle; elle T. Si 'ta .ip "maodanni' 
le m -leit^^' ed in ricever le mie; Le reado 
RrMie (^Ite'ninitie del Milo , ilquala yeramente . 
è'Ufpecitì, dèi- tftiates» fabbrica ilcàcundède- 
.»cril(ó'-rfàl'^1éOUh)aiitin*porloHheie. Mi Tqgln 
y. -, Si tìsàé-, iwithè^ lo ne togfio » T. S. toma 
bndiTFknnieay DoVeoibre 1688. ■ 

'■ LXX¥1. -- ^Me«».^ 

Per r«mor di BjD, (fai feccia V-S. mi«TTÌw», 
e mi levi <r un' iloWìdcio e d' an'irnbrngliò. Queir ' 
ta bénelJetI^'sig|dFa.G,ercuiiiDa,Proiiioiitorià Ge^ 
DOfété, dbe'GgEi'è-a &iTaffiij v'ople (Uf me nn p«- 
.eo d?oliw da ischi. Di grawa ne toéÙb V. S. 
Ir« o (jualiro quadreltì^i in jiita.scatglellai epite- 
ti' mandi per f ta -delja solita cofVi^pobdeoca , cbtt 
V. S. ha spoo' e io inaDdaadoglifla «' tàccia/a- 
vore .di scritwie una fetleró, neliff «inàl^.'dic* , 
che que^^ la'-scatofella cour l' qlio Saiachi, che 
ioalielB bò mauJalò. Mi avvisf pui lo «péso ■ 
■effotio e aeìh scsldla,- e in-loUe leaftrecoii- 
venieoK, cbe .fullo lo speso gfìdò rìoianderò, co- 
me fiebe cosll di' riloroo ti sjgDoV doltoi: Koma-- 
oelto RocUnelli^IlKl qtnk le rimandert neon k 



ia4 , • 

1^, cl^ etb ha qwioper me udì' aSooe cod al- 
iro.poccr4i<lun^|ie«rìineuèrIa incorno a coo' 
lo di Méttere della po^ti. .Qh quanti iinpìcd I €^ 
(|iU^ ioqùcGl'Oii.jaaqtìlmpicd ió.doconli- 
Ditameiite'-R'T. S*^ Ha séfh^i ToIcMeun po' 
naoco di bendili gne darei ptlt^m^no. Addio. 
Fimne 6'iiiceinbK 1688. ',. * 

■ . /■ •LXXVlL.-^iAtto. 

■Sono ìi\ Gallerà con roL E'iebtite, iS ouesti 
lettei^ ,tL raglio parl^ awne te.icwri fos«i fn- 
tellpi efrBtella.afEéttuu^Usima. &iaìe^>e'n)ra ser-. 
. Tilore iiH'ìlelb),'Cb^ la lulfa moglie'col suo-pre- 
. le (1) è paisata di <jiii' di Firen2a per indire a 
L6relD , e che per aiid«re a 'Loreto ella u è in- 
liala per 'la vlb di -Arezio. Buono DI0I Perchè 
non ùcriTenui qnalcosà' Se voi dabitaTate, cBe 
, ^ni'Jti Eirente io non aveiii avnto la comodità di 
rlceierla, perchè asete a;credere, che io doo ab- 
tna in j|.reifa comodila dì poter (aila.iiervire'dal 
ball Gloranoi Qatlisla o)^ rralello-edaUe due mie 
aigoore coeaale ? ■ Ah caro «waor Uiacinlò j par- 
che noo djrmi \|aesta cqiuotarioaB? Yi acoAlo, 
che lacoaiolnioue.nii'MrU)be'AaM gfÌDiTuaitna. 
£ se io^réizoio Donansii btlo.serTtn» LTv»- 
(tra «ig. coDiorle , com' «tla merita, atmenó son 
Mcaro, che raTrò. fatta Morire con cirìitì da ea- 
botoomo. E' Va , che io Areiió-il Òdi mio &- 
telbìladatiriocipe, edicècio gbe avrebbe pobK -. 
to serali obn cì«illà;ed io ne avrei jMtalo ave- 
re' la mag^r ci)Dsolauoiie,*cbepoui ra mai avere 



■ .ia5_ 
ìd qneflojwnido, e ieou dd minlinb mliifaio mi- , 
dìido nio inc<»Dodo. [a «mtimB wDp'id collen 
' 1^ voi. ^, 'faro signor Kadeto , non credete , 
che b T) (fica qaesle cote con uh. tennine ài caia- ' 
gitimeTdo, no : je lo dico ia termuM di vero qpii- 
có.,Ob Tta il male ^fatuf Dal ftrritore del si- 
gnor.Ricci rìcavei qoelleao lire. Addio.- Sebbcu 
tono Id oollen, vioFCRb a Tbkrai bene, f ireme 
1689-. ^ . ,. 

LXXYin. ■^ 4iiis, Pif AtOriB Xhnotti. 
. . Soma.* 
■■■*»• 
StgBW |iMv ifbe, io ubo «i^io mpuoAtrt ■ T. 
-S.' 'lIluitmsiraB, perdiè io Ip leagi^costì p^ oc- 
capaliUimà. foglio ■alMii«nt»raidrrte amiliai- 
me*e poi srcideToliraimtLgiviie ptr b memoria, > 
cbe io veggio , che ella ^DMrva di me no Terp ,' 
sertiiore. Di. questo 1^ jw^graiié, egUetq ren- 
do di àiore , perchè 10 ama tenennieDle , e eoo 
ipTO oueqaì* il suo merìlo e U foa tiiln. Se tdoI 
poi, die icT ruponAa alle sue lillere, U( CDCoàndi, 
e vedrà, -cbe- subito sobilo-rìspa'nderò.coii l'jdihe- 
dinixa , e' can T esecuzióne. Ma rispoddAò. Mi 
conlinai \\ «no afiétio. Addio. Iia- tua G^lìuola « 
gdarl bfiie. Non ne stia in pennerti alcuni>4 nli 
ne *tta qitiela V. a. e Hpoiata e maiala. Le 
bado le nuni^r^ihlola^ulaUr uqill in èùb ■ 
mme il ■àaoót twwmbraaii^iKiiH li-settem- 
bra 1689. ... 



LXXIX; — .di tig. dottor, Iacopo del Lofio. 
■ .FiitìMe(i). . . 

^er.qnaDtb to dm le ù* lefnpre raccofOindalD, 
e peif qdwie «oinete tbbiti wXa illofoo iocev- 

' uDUnKDlb, T.'$. Doa \a mai'vóluCo coocèderaii, 
«bé io ilo*ni ^iiera •crHtò Del pomperà dql' ìih ' 
TeDion (Ielle 'cMe; e che io tali aSùri di novità 
Ad più bravo, cae.Doa (jjpooacon U.Unoìa ÌD 
mu Sacriate -e Feri-fù del Bobriin,/per ooa 
. dir Lancillutto' e Ti^Uno detta Tavc^a Rkouda. 
' Quota ' Toha biiognei^ache e(la,tu coofeui^ suo 
Biafcio-diipel tacciò, é cbt, come^ corte lofna ■ 
FiteDie, eltana ne ^eag» cbag^r aMBÌpab ina- 
ilo alti mia 'calamita tv de' B^i. Hoa ocupcre 

, «[DÌ uoDioiteni ' e diviticolMiN atraluiiaiido UJo-r 

* ». Nop occorre BKluSare al suo «olho: Oft pof- 
làr b!.Oh;iK>ffitre iliA>'pdol Pen^ Marco Àpj- 
cio-lra' Ldliài, e Marco Ateneo Ira' Qreci \aaaa 
tallo a fiivoririss e lra''inoiler[ii lt4iaai mi.han- 
no'bt^e' OBTte DiMfflÌMÌnie ledi aulealidte lO^estrp 
Ba^lotómiiKo Sci(^,.e tjDell'allnl celeberriuM 
cuaco''dfl wcolt) paMiilo, il quale pel' una certa 

, UH TaDagluriosI burbaou telle esser ehiaoulo il 
PanualQ. Le^a'y. S; e itu^ica, e slu'p^ dati- 
dove^, .e IwD mica da- l>efi'e : come ii più delle 
I Totle suol coslifomie, quando l^e le scritture 

, di certi- crìstiaDelli suoi coDOScènti, Qw-a qifesle 
f:acce ju Ai^miao \i tà giorDalméale ud tuMella 
di daini ,*eMeadoti ' arritSttf a irucidàtne fino a 



(0 Dottore'di medicina tutta (^'Uo: avt 
nacopio^librcrìai^rtantuttei''oreatt 
$ioinuti gtudUtì. , * 



piA 9i qaanDle per gionio ' lbn> à\ ilcuni arr 
cbibun cItìu , ben coitnfanli , t iiqp ponto ìdm- 
IcDli , and tnodestiwiinj , perchè debbeiw esser 
■naneggiati di priDcipei^ gioTSDì e di dame. 
Qufesli daini, ammnnaii che «odo , «ì dbtribui- . 
94x>no Ire'iìgaori furtigiaru, e le ne manda tJiea- 
ra B donare a Firenze. Ma \e,\oro inleriora e le 
leale Min rìjpglla;di qaeì baroni', .(Jk Kgntfa- 
DO il fTiiiio della .caccia , e i^gaglia parìmenle dei 
baroni delle cucine. Quindi è che [{irrMs incorte 

' una certa aolicbiiiinia,' ottinafa, e pcgaio che ere-. 

' licH credenta*, p^nteData da questi rìDaldi, che il 
cervello de' ItarsN^nsé una' cosa pessinA , (jDasi 
che' wlica a mangiare, e 'mollo nociva alfci unità 
del genere uman^j. «icchè Don t' era iu corte uè 
(■are un >ol galanlnomo ^ cbe per (ivìità , o per 
fttan A foùe arrisicato a far. comparire cervello 
di daino aellà propria tafola. Ha io, che san 
natu al mondo per trorar delle criq belle.e gìo- 
veioli, a«ndo a questi giorni tra mano nlcuni di 
' qoeili cervelli a fine di osservarne la fabbrioa, e 
EwreDdiHrii cervelli paffilt^,'bel)1, bea fatti, ed! 
buona «usrania, _m' arrisicai , a' dispetto ijel'mlo 
servitore» che siVesgf^nava.di portar' questa In- 
lerana baroneria in cncia» (i), m'arrisicai, dico, a 
farne frìggere iinaisoleone padellata in lardo ver- 
gine, che cnmpAnami calda calda, e ben rosolata, 
■n tavola, ux b -sco'noccbiai fraocamenle qnasì tfll- 

_ fc, e trovai conilerata, reiterata e vera e sicura e- 
sperienza ', cbe il cCrl^llo di dati» è ana seDljl 

• cosa, molto sapor'ita e mollo sana e molto migliti- . 
re del cervello 4i porco, e della vitella , pe.r man 
dir di quello del delfino, cbe a mio giudiiM è 

(i) AuUe: Tedeschi Inr^. . 






migliòre ili tatti vjmui ti i cervelH, perdiè ri può 

: mangiare !a quarésima e le vigilie i^qmanJnle. Or 

etlicanija io, secondo itmio solilo, pef bea pub- 

~~ '' Dìió DuoiO'4COpHiiieiilo, ed esseodopur 

e più segrele, e per gnlicatnere coiiside- 

Tiio e ncoasideralo catoe inreniioiie iàlla 

3)(tani0m fonimi, soa Io ^ùigegTio/ìrediio, 

subito coQ grmdé avidtlà.si soa cominciati a ri- 
■ cercare i-cèrvelti Je' .daini , copie jina pellegrioa 
6 nuoTj deliiia i e'si jon Tediiti.-qyi per le pri- 
marie lavole. Or che dice y/S.? Vuol alla, più 
ònpo'rsi'cDsì protei' vKbienle aite. mìe glorie? Ma 
enei In qiietto mondo non ' w è dui altegfeiz^ 
t:lie non v^da accampa "nata 'da qiulche aulore, 
o per lo Dieoo da qiiajcne scontcbtezi?. Grande 
sarebbe alata la mi? gloria, senello stesso létiipo 
HO)] fosse stala fatta uà^allra saporitisùma nuota 
scoperta eelh r^iote a'nstrale incogaici dei dai- 
ni :' imperDccbè.rilhistrissimo'sig. marchese Clé- 
rDepte-'\itclil, primo gentilaoioo della camera del 



vieppiù gentile, leneniccio e MporoM di quella 
di qaalsìroglia ajtra besliacda, ctre vada iu voga 

^r le cacina de''ghio1ti: e iennattina per allulire 
mia scervellala supfriHa (■} ma ne donò od 
piallo deilb su^ lafòto. che a coufcuar divolamen- 
<e li) verìlù, riujci aicibonissimo. Qai faccio una 
natenlesi, e domando a V. 9. se nel leggere la* 
luógà filastrocca di questa letlwa, ella sùbito sì è 
imniagiiialo, elle la lettera dovesse finalmente 



(i) Scervellala o tenxa eenelh, tumida. 
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cotidadére, che io ta msadaTa a aoDy^na daino. ' 
Se V."S. la vorrà (OOftMat gia*t», too ceri», dio 
ella dirà- di si, e roggiignerà, chanella sa» meo- ' 
le aodaiiB ancora rumìmaDdo, ginl che di queslB 
ne doveva lare, e che \S era paisalo per-l'animo 
di' dpDarne lini coscia ^ aig. ^roo Maria jSalTi-, 
ni ^ un' altra al sTg. Beuedetlo Aieran ; ma 
che il cervello sreva rìsolulo di T*lerselo ttaa- 
giar per iè,ll pAsiero era_g«ieu>K^ ma, caro il 
mio sigi^ Jacopo, l'imiAgiDaiimie è stala blsa}' 
perchè ìd Tcrilè'ìo n^nTe manda ilaaioo, e né 
mena bo sognalo di maùJarglJelat dod toleqdo 
f* questo im'rootoa quel Tirinolo ■cristiano del 
noflru sìg. Benedetto BresoaDÌ, il qaale, ghialta-. 
melile innamoralo della caccia, tiilUi giorno cod- 
Iro le potere beslie'coa rarchiboio alla mantf 
mette in ptalica' la dalirìna de^ prqietlt, e quella 
deWii<^>denzà delle palle, per npn dir degli au- 
ge»^ per piilér poi nutifeneie a taróla, che ma^ 
tiro Papt^ AlestaDdriao fit il piò saccenle ed il 
f\ù gmluto di lutti < geometri. Egli duQqiie mab- 
der^ a V. S. il claioo liello, grasso e pdato. lìa 
aspelli : ed io , cThe son servitore di T. S. gli m- 
rò al fianca, acciocché ti ne ricordi. Intanto ri~ . 
cordo a me, e Iq terrò ■■memoria,', che «dao « 
che voglio esser sempre ecc. &rli<qllrà 39 rtl- 
lembre 1689. ' * . * . • 

- LSXXt — jil tìg. JHaeinla^Ha^ni. . 

Gràtissinia mi è stata la dmvB, che V. S; mi, 
ba i{ulo, del' mìglioranieiilo della ulule del postn» 
sig. dullor^'orsi, e credo che riceierà grao gior 
vnmeulo, se mìinlerrì'lfpToipess»clie;la falla a 
V. S. di voler prórar^ gpr Dna (cUimaaì a fare ■ 

B€diLta,Jam. 6*- 
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' viu iimeUai)le,*e lanlo più ora chelfalaxi* Tac- 

S^iel Dfttiiccìa ,. deUa quale ancor 'M creda 
e ne abbia p^eu a bailyia. 
•' 31i laMiriKa di cimgrablaisi seco del tao ml- 
gliorwneDta io tah noio«,'cai|faTÌiie iù b supplico, 
■IcciHlié l^tupplieb pari[qeat^di congra [ulani 'io 
'mio uame.co! ao^fo sig: clottur Bonodia. 

'Insìnqùi ijppgouo va bene. Co» aodaue'^II 
bene d^ qiii_a\^nlì in quello cbn debbo rìsponw' 
' alla sna Ictlem, tMDiFe Ufo le póuo dir flint, cbe 
ìldemaniifii è enlraloda Teno a Iraierio. nello 
smarritn^nlo di queJle'beiledeUe figure, wr Vt 
quali CunfeÙD a V. S. cbe più volle cbe ella npn 
ti crederi, ho a^olo de- tcavagli al .coore, e (|elb 
'vergogna non -^oci'per averle amarrile.. Iddìo 
psidoDi a me, e perdoni a cbi è la cagione di 
qoesto i mar rimesto, se non è slato un furto. Re- ' 
fl'ica «y. S^quelló cbe le bo detto irltre v^le , 
.cbe se ellajàrà nrar^qaella fgure,- io Toleotim 
v(4eQtieri,f più che rolenlieri e arcÌToIen^erì&~ 
•ìùto pagberà la ifpta, e àa quanti esser fi untile, 
C^ludicocoD ogni sincerità di Quwe. Addio, "llu ■ 
VMliai>eiw. Fireote 17 dicembre' j6Sg. ' 

'•'.»■-: 1 

LXX^. ^— Al lig. doti. Giuseppa Lanzom. 1 

■$DD£Ìà àlcaDi-giorai cbé mi troTn con la. cute 
&k Mrenisiìmo granduca ,mia sig. qui a queste 
' cacce A.Pìm j^ qui-rìceco Issua'ietleM de'ia.di 
geODaio, ed in risposta le dico, cba quando sarò 
tltonialo in Pti%az«,'(d>be4irò<a'9noi cónwoda- ', 
*ineali,wl matidare a.y. S. ecce! leu lifsiou quei 
|kie mia scarubdii. Illa cr^o cbeK>6 sarà [ra 
qualche telliq)aiN, parche do^ qu^te cacce iK 
. Filarsi tuo] andana ^n«Do, dopo di Livonw 



sì M«1 sodare a &r b icUioiiiiu nniki t la'paiqn 
di resurreùone alU !EÌlh dell' -AmbrcgiaiMie.po- 
KM si suùl iDOJsre a Firea^' ■ • . 

Ho lehu'la Ma Zoologia, t di nnpto cop lullo 
l'afflitto la rì^raiib del libretlo del- Iqnario cb« 
■ni ha aiaaàiAo. Circa' gli.sLlri swu libri e opere, 
allora quando sarà IotmIo in Flreote^ le icriTerò 
quale maniera e'iitrad3*V.>S-.ecceUràlli^ma dee 
lenere per Irasof Qerte, per isft^gire la ingotdi- 
^ìa' cosi slraboccbéVole di qneati itoslrJ procacci 
.e pontieri, che.Tencoeale è grandÌNinu fuor di 
modo. Inlanto mi conwrrì T. S^ eccelle Dliuipta 
' il wo affèUÓ, e le fp difotiuiltaa rì|ereilU. Pir 
sa aS-geubaio i^g ai Irte. 

L^^xii —'Ài «b*.;- 

Al mìo ritorno con la' corte ■ Fireiae non 
■nancberò di preDcleniii l'ao«t«difaiuidarèa,V.' 
S. eccdleliliwuAa costi a Ferrara uA eiemplare 
di' qnetle opere, che agli anni; passali V làllo 
stempare. Mi dispiace èrne, cbé non saraiAio lot- 
te, perchè di alooDé non- si trofkno fì6 «implarì.* 
■Gpdp«he casti ìnJFfrrara VogliaDo. sl^par; 
oda raccolta di varie opnre medieioali di medici 
**i«eDti, Rfstò obblisalìsumo alla gentileua diT. 
S. ecceller ll&sipu nei somAo onore, cbe.ltii pro- 
pone di. Toler brmi, io f ?eirlò che io ■•essi qual- 
che' cosa pronta per Ja stampa. Lafet; rendo cOD. 
tutto' il cuor; le doTQte rìterentissiine gitile. Uà, 
caro sig.' EjsDuni, ptéieDlemeate io nuo bo soù- 
alcuna per le "om, che pòsta nsef proponiona- 
la per qn^o àuàrfr.BippDosebpeiù, ef;icoDO- ' 
scerò soDpTericorilOTatBlemie lomcbe oÙiliga- 
; lioni alla Mia 'geotileua. , . .•' 

Quando sdrà nloruiff a Flreni», e.cbeavrò 



«aodàlo ti T. S.' ecculleqttuimtr le colf oliere, 
poirà ella tillora j>er la. raptlefiima via del pro' 
' caccia rarOi^mi ÌlelÌo*iie. Se iDitanto pgsM) ìm^ 
lifla in qualche CMaf ta] otsiBDdi cfO ogni li- 
biirtà, 'certa dk.lrprarmi tempre edb. Piia i5 kh- 
braìo i6S§'aA /ne,' 

-Lxxxni, ■—>/<&». 

■ Al procacdo, cba domJUhu dunutnica {tarte i]! 
FireHKJ per sedar^ a Veoefb, e defe passar u» 
f errar? , h<f tatto cbflsegnaré mi fagolto dì liltri 
con U .«opivcrilla a V. S. «veHeDtiMiaitf costi 
, ìd Fetrara, e T.bo falla prima gabellare, e tmllsie . 
in' qoestayogatw 9i,FireuK. Sarà dmitine peo- 
(ierotlì ^-S;*!! riiniperarlo ^uel giom». cbe esse 
pròcacdb arriverà coiti. In e»o Sgotto' bo ma» 

, un esemplare per sorte cli.qaelle opere-mìe, delle 
quali gli «^bplari Io mi mirata; alciuic altre non 
\e leBo messe, perchè nod ho potalo irùMrle^ es- 
KiidoniaDCalelotaItaéiite*laloravece,ho aggian- 
(0 nel %<itlo uno esemplate d«l corso fiiico tnate' 

* mitico Wiel padre Fraocesco Esch'itisrdi ges^b, ' 
cfae questo bti'o;i padre dlimaménte bOflMopald, e 
peT'iiia genlilèzu ha volato déJica^K) a me-, cfie 

' noo ho bllro inerìlo che di csseica liiLutf baooa- 
nAtt. Nel medesimo Cigolio ho meisq doo drqm 
mìei rìtretli che gli aoDÌ passati il signor N.N. mio 
Ngnore Tm» Uelineare in rame dal famoso Tempe- 
ati. Porrà. V. ^. eccellenltssimi .cDDieiFarlo ia 
mia (Bemoria-, che sono'soo vero ierrilore. Hi 
conliaoi il ino sSaV, e mi ODori.de' tuoi coauD' 
daioenli; Fireoie 39 taglio 1600. 



-Mi dichbro con T. S. chev/oglid, die tra doÌ 
siano tokàtmeile termldate'le decorose-paroledi 
Gompliménlo.^ Ho ri(J;Tato il faaotta de'libri atanr 
datimi da V.'S. cutrlanta ht^ixettìl-jfgimus li- 
bi, graliat, l^gerù ^e amrqirerà ,^e »arò aempre 
iia (!oDliauo propalalore ^elle glorie e i]«lle lirti) 
'ài T< S.gvccoma larA'sempre lao iiDcerusÌDKi. 
serTÌiifre. Se.mi il porgerà cqngiaDiura, le maii- 
derò mu ndta, una o àae di quelle mie niedaglit!, 
Je quali Ktoo ilate uà Ofelia della generala' bontà 
■nanBcentisuma^del si^aor N. N. mio signore ; 
alia celiache gliele manderò. Noa'mi aHuago di, 
tanlaggln, perchè da molli giorni ia qua mi è . 
coiMenato state ia Iella wr cerle mie fastidiose 
indispoiìzioni, perle quali accorf noB'ewe Ji c&- 
inÈra. ]Ui coaliDoi T. S. il suo tfclló, e mi ono-' 
ri dG''Suai comandi; ed io carafnente alibraccian- 
(lolà le faccio divotiulma liveieoia- FirenK la^ 
agoslo 1690. ' ' 

LXXXV: — Alsig. Dmeinta£eHoni. 

. Stia y. S. cójiJ'aQimo Quieto, che non l^ck^ 
ioli paisar congiuntura alcuna di dir qaalclie pa- 
i^a , ìa leiTiup di quel buon atnico Tcuifto aitt 
santa fede. . 

lUi sarS gratiuimo , e pìd che gralinimo , cbe 
T. S. ji» avvili a suo tèmpo l^beilEosKTtaiia- . 
dì, die ha fatte iótniuo a que' moscberioi, ed in- 
toma al modo, che leDeooo le formicbe nel nn- 
tiirf i loro figli, cbe dal volgo son credali euer 
uova. Mi sarà gratisumo, e glielo replico di quo- 
to. 'Or*m DC f»eàa aa ik\ ditieiD, il qui- 



le pM toglie cbe li il3n)pì>ÌD.Dna b^las cnrio- 
, sa WWa sollo il nome dhV. S. Signor si, fo- 
glio che si slanp*. . 

UaflEiii nii (Dannai a T. S. dd' aftnhhfira 
àti >igiuir dottor' fiuDoino, eJ il^si^ui^r Pescati 
BÌulaiile di temerà ù-è pigHatp egli lo Bssonto di * 
mandar a Va S.-costl it diario del Medesima ^^g. 
Duiiomo làno da lui della partenza di Firenze S- 
Do all'arrìto io Neublii'go! Questo diario è l>el— 
lisiimo, e fatto con molto e moho giudizio e con 
uotla prudenia. Si du <uD bel leoipo ia Quella 
Còffe ,,e vi è_moUo s^m^io, fe Terameole merita 
Ogoi b^óo per 1J soa bualà di,co9luinì','e per le 
sue molte virtù. .11 Signor Iddìtf lo Ueneduìa , é 
lo prosperi ieolpre più. IH' irahaginocb? abbia 
' scrittu a T. S. i bèi regali, che- ha acuto, e l'alu- 
10 di costà ia.coDtantlpel lulofo viaggio di anel- 
U ayte. Hi Òosiìduì W. S. il>suo a(b:tto.'A.adÌ4i. 
. Io Sodo qiial arò elernameiite £d cb« aviù vita 
ecc. Firenze !4H^òj6gi. 

L^LXXyi. -r JÌl tìSi'Pier.Anirta^orxoiù. 

O^ scerò la luà.goilitisu'ma lettera, che 
molta e loolto mi ba opDwJMo nelle mie afBiiio- 
uj corporali di sanità, ma mi ha*coasolaro daddo- . 
vo'o, meaire Teggio'che V.'?. lllasIrìAima cón- 
leria^viva la memoria di me, cbe soao il più aa- 
lieo «ervltol^, cbe ella abbia, elbrseaocoia il più 
devoto ed il più-aSèiiuoato. Sì accetti, caro a- 
maiiasìmo.iigDar Pier' Andrei, che .più di Dna 
.'lolla ho baciata' qoesta lettera cod t^oereiza di 
cuore; é più d'uaa'volla parimeale l'ho Iella ,e 
sempre con sDDima sodd Ih azione. £ da quejfa ho 
imparalo a' compatire i poveil ipocondrìaci; im- 
penicchè, te questi, arendo rìcavulo qtialcbfe gio- 
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vamento d> qualche moIicÌDa ordmttigli dal ms' 
dici), De vorrebboii ptntaia preodere un linp in- 
tiero, e lempfe tte impcirtuiurio il medy:o.)ìér-a' 
>er, nuove ricetlej in [al DuaieradDCor io pce- ; 
«eutaneDle dtàiderd oóàie 'lettere di T. $. II- 
lusltiuiioii., e sa credessi cbe mi EÌO?aue ad.a- 
vcrle il chiedergliék . gliele cbiéderei. eoo ìm- 
porldùilà insotente ed ippcoadriàoa. Addiótcà- 
Tallerb (iL Ui céntinHiil lao aSéUo, coid^aiDil- 
ni«ale'ta ^uppjicó, «,le fa umriissiaia rivereau. 
Firepiaji Iti^lio^Gg^. Nella 'YilU Imperiale. 

' 'LXXXril -^ M sig^ tfige/hto Cf sioni. 

Si, signor Diacinlb. S:,catb.8inalÌsSimi{^'gDar 
Siicibto.-' QU fàccia il Taioredi mandare alcune 
preie-di quella pql vere. della terenissima grandu- 
cbeua a^oella signora Prp1iu>iinl0iia;~mi faccia 
quésto siàgolamìimoravoTe, cbe te- ne reiterò • 
obbligatìàimoi Ha veduTó B polvere, e sia be-. 
Dissimo di colore, ^di quanti là'per presa! Quando 
y.S. |an8bda,ie scriva cbe.mi com^lÌKa e che 
mi semi se io doq le scrivo, perchè Don'miseii- 
to be^e.. ph gran favore die V.. S. mi fari h^ 
j^ndomi di questo Impaccia!, Caro sieoor Dfa- 
ciatA, icisoDo ibvecobiato malamente, ratìeola.- 

.i,l ^ignor Ergi! bo i}fièrlo cordjai dente tutto. - 
tutto quello cbe p^ssa da ole di^odere ia'soo 
servigio. Addio. Il cago noD mi l'eg^^ pia da pò* 
' termi aHnilyre in /{uesia letlen. Mi conaaodi. 
Addio di agavo , e vi do anbacio. Fireou 1 1 . 
agosto 1691. * . ■_ * .■ . . 



(1) fnise'spagnaol^ aia0 tltil Redi to' 11 
aulici più eonfiifeati} i laia eareiiày ■ ■ 



nior^taceia per la seconda volti. a per la tena, 
Noi pa/limmo cdh là corle ji' i4 ui genoalo pros- 
simo fumalo, e qiiattro o cioqoe giofoi innanii (a 
pai'leaza, T.'S. riscosse dal pagatore di S. A^ S. 
le mjt provvisioni con l« mfe rioeviiw, e T. S. 
consegno Jl^àd<JAlo danaro a me in mia propfia 
Hiano,' BÌccbè in ((nestd il neeoiio sUtertoioato 
e aggiostalo. II nunlo s^ òt coeio mi sooo^i— 
imeDli^to '( T. 9. se ne ride \ à,mì sono adi- . ' 
pteolicato', se quei pagameati. delle- pia ttìsìoih 
fairoDo ancoia per il niew di gennaio allorA co>- 
^ rente . a por» raroaa*^r il mese antet^eqt^'Ji 
'dicembre sotamenle, e-se (|dando io farò ì mao^ 
"•dati, déUm fargli f>er gennaio, e per- febbraio ont 
correale. Qigraua, caro signor Boniiccì, mi ram-^ 
.Aleni! questo fallo, e dod si rida, e nén 'si biirli di 
[iC, 'anzi. mi compatisca, conte cordialmente la 
prego: veraviente, io sono ima beslia.seempialtB. 
Mi compatisca*, e mt dia qoaLhe iitìm , meolr* 
la supplico de suol cnmaBiJameall , e le fo umi- 
lissima' riférfou., Pisa>dal|^ qirle II itbbraìo 
i6§i ahiac. 

IjaXX.IX,' — Aliati^ MaHt'SAfoggia ' 



Ho.debito di. roidcre graiie^ T,S. Illiistri»^ 

. liom dell' onore, che le è piaciuto, compartirmi, 

col toler cbe b veda i ùioi bHlj sonetti. Pago a- 

dunque qmitu debib) « le dico , cbe gli Iw letti 



. • >3> 
coD iotara mia (wli^alaiioùa , 9 Ai ralb!gra^D 
T. -S. Illiolritsima d^llj Dobife iecondilà dei.suo 
ingegnò crejttH^, ed in uno ìtlesso tempo ]f ras- 
segno il mio rivereDliMJir^ osie'iuio, baoiaiitlale-, 
' cordialmeaie le ibani. U^lauo i mano t€gi 

CioJo iofiailàmente nello .laleadere dalla tua 
corleSiuima leLtera, che preseatemente per graiia 
di Dio béaeJéllo si ritrovi V. S< flluitrissirna in a&-' ' 
sai baoap slAa di sdbijd, Contiutii ', cara sìgaora 
Haria Selva^ia,a rigbfl'dars1,'ma*a rlguàidarai 
davttra', dal l 'applica rej e iliuu qoestu, iiuperofchè 
se ViS. .lIliutiHisima si riguarda, e si vuole aver 
cura dai l'applicare, pércLù ha fallo i due ÌDUe^li, . 
che mi ba-maodati? DoVando parlai^ la (wrsoua di 
medico, io nOn 'posso lodarla'i ma seiia da parla- 
re fuor della pérsoDa, di medico. ó>a pos»xjÌir ' 
allri) in questo foglio, se opn cae i dite sonetti 
Boti bellissimi, é>(legD3 opera delle maoi dèlia si- 
gnora Marja pelv»ggi4 Per obtHtdirla''ci bo vb- 
' Iiilci far la ciiliba, ina poh ne lio li^ va ta*la strada, 
e non He ho sapula taola; però abbia V. S. pa- 
zienza, 'abUa pazieai^. INonne Jio sapula tabiq. 
Coa sola coM ho osseitalo io lulli due i sonelti. 
nei^rimo'Bel vertoseilimo, 

■ Di mi'rlo e alhr\ 
nel sacondo nel vers0.qanrto: 

Di tperanta.è' timor guerra non%K. ' 
Ma questa è umi plccoli^lma cosa erainm^liciile, 
e da oou uè làr curilo ioaii bagatleUuccia. Bd et 
che dato V aiticolo net (>rìiAo*SOuello a quel /m>-' 
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m, era neceturio per Iqne gnmirulicale darlo 
sotbra sili TÓce ayoro.ES il-jiihile d'conrl 
vtrs^ (^arto-dei j^odrf sonetto; imperocché, da- 
.lo. r arlieolù alla Toce speraraa , lo dovea avere 

* HDCura la voce riindref'Ma ((ueslekin minuzia-. 
cole ila DOD De far 'capitale , e prego T. S.. lUu- 
strUiitoiI a perdoDarmi perchè in lanlo ho sfrilla 
qaeìla mioulia ^in quaolo ho aMIo .timore che 
V. S; uqp si creda che. io abbia voi itlo sfuggire 
l'apphcaUooe. Gafa. signora Diaria Selvaggia , i 
Moelti sono otlim'; e gli può mandare. Mi £0D- 
tinni ella' il sui^afièlló, e mi comandi, ma mi co- ' 
mandi con ogni libertà' piùdMolul^ perdiè sodo 

' e sarò eleroameate. Fif^bze S lugno. iSga. 

'id—^AìlafUtdesiin^.J ; 

' 'AncoriAè' da molti giorni ìd qua io me De stia 
ÌD casa iDlefiDO, eoa lutto ciò &j>eru certamenie 
dì aie(e a poter veifire.a Pisa eoo la corte. Allo- 
ri 'm( brà .V. S, !'■ ooore di leggermi i mai sij- 
iietli;confoiinesi compiace di jcrìierml. Non nù 
alJDDgo di vanlaggio-, Dprch^'fa dehoteiia della 
mia tetta non mi permeile de ìd^hì M poter fle\- 
' brei SoD certa, eoe V. S. i]]i^:ompaIirÌ.- La sup- 
. plico a dire laP^avemmunìa per we, e lo. fo iiidi- 
■ uisnaa .rivercitia. Fìreci^ au dicsmbre 1691^ ' 

XCll. '— Alia .medesima, 

A. questi freddi se ne'stia io villàj-e cmll goda 
I' ir\a più jetnperala che dod è qui; e sopra IdIIo 
attenda alia buona cui^ di que* 'nobilissimi ixtlra- 
ti, de' quali a me ha (atto godere' tanti e taoti a. 
gimoi tiii gr^as. Noa tr^isuuri ancora il far 
'careue a quelle' ma» toscaiK, le quali. banno 
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bUo^IorioM) il aniif dì'T. S. [lliKl||iuÌnn, e là 



medeJima baaoo eufliluita.io grado eosl allo, clw 

■ --lasiaep^soaie unoiìe' mn- 

-a Ibna nelle btl- 



univerulmeale ècoosidep^soine ui 



_e lellere.'IBi caniiodi V. S. _ 

pi«tM»iaiaM'§Bùllo, a mi eomaiidi. Piti ja'^- 
uw 1695 iUI, fior. 

XplU. — jtlla mtdtsima.^. 

Il buono lildio coDwIi V. S. IHuìlrUsiiiù nel' 
la .gran perdita, cbejita hi fatta jier Tempro tv iia, 
inaipcXala (ncnTe della sigoora sna'madre, U 
quale. .era da me riverita padrona. Io spero.elo 
tengo per Ceitna credenta ^e Sili jia nel unto 
paradiso , e ^luesta iperipa aora mi di cqp^oU- 
nòne oella pefÀita , cbe aacoc io tfo fatta. Cara 
amaliwma, signora filaria SeUnggia, 9! cotooli 
Del bii^no.ldàio', d'ai quale procede*! ' 



e aperi in sua divina Jfjifslà^e te V. 
S. Ill(ulrb9iiiia crede, che io va^ a teAi^ in ■ 
■juflch^ cou, mi.comaùJi llberBmeHe, peHUié >a 
chè^io (ooo'vero jer'ritoréj ed ammiratore del 
tuo mèrito, e della Aia virtù, éV. faccio divotini- 
roa rìvereAi; Dalle cacce tU Cerrttb tS noiem- 
bre i6g5.. ' . ' '■' ' \ , . 

TLCiy. -^-^l tig- Domenico ^adrea^ Xilo. 
. S«|yl.. » 

La Iragpdia (1) di T. S. èitata da me kHa 
cmt appUiiiQ ed ataaniraùoDe;' e non jolatbeUe 

) 'In ptè del CosUDtino, poema ert^o ikl 
■iguorde ìllìki , impresso in Afei^no, i;35, in 



ik me , m* anopra in conTenaxloae erùAb dì 
niolti IcUeralìj e tuuVhaa'utFsincennieRtedclio, 
cf^ qiKlit'oneca è aob Jisjimp parto del iug. Di- 
menio) ADOrea.' B* ne'rallegro eoo y. Si « me 
ne i>Hegro eoa afibllo coi'oìSItsiimD; è le sog- 
gyiDgo- da buono ?Tnia> e servidore che io non 
appruTO)- ehe T. S.inBlta la esecazhnii il p6n- 
Mer.D di voler dir addio alle miue. Cfaese laùbia- 
mauo allhi^e allt^ failceqde, non le trascuri ; aia 
nella suanteifte no^ìliìritaa^rbi ancora an poco 
di luogo. per In poi^ia alla quale il Signore Iddio 
le ba dal* ^sl nobile ìncliniiioDè; perchè sinco 
rameote le Taccia un pronostico che ella slirà per 
diT.eoire il grimo poeta a letterato' 4el secolo. 
Qui anaesti lé^iA dtlo sonetti in' quali piac- 
que al signor Uorenzo Bellini doorare il mio pp- 
V^'o n'ame. Se bi gusto di /edei'ie anche di que- 
gli UeL aigqpr Filicaia.porreisecTÌrUj-iiKiilre i«- 
ito. Firenze aQ novembre 1693. • . 

XCV."— Jll lig.. jihtlanAv MartAtMi. 

Sodo sialo itqlìgegtò ne\)o scrivere, percfaì 

dine medico di sfoggire al-possioilè ogni applica- 
,lÌOBe. Pelle mie negllgenie udiinqoe^arce mìhi 
2?oikint. m raircgi'o con V. S. del suo duoio 
Iibra,'e godo delle mie glorie, 4 mi dispiace de- 
.glidllrui cicalecfl, ch^rterameDle fanoo tlomaco 
. a'^galmluomini. t siioi sooelti son belli, ed io noo 



13, vi li legga li cataloga delle tue opere /Inni- 
. pale e da stamparsi. Fra le stan^ evri rfgi- 
ftraUr il Biagio tragedia., «di' ^ittiiàpri^ 
iUmciil» parSi il Aèdi. * 



DOMO se DMk Ipdargliie rendo gra^ ióGiutadel- 
rouore, cbe Y. S. mi ba bUo col firmp^li ^oàe- 
re:4Ìcc(Uiie sDCQrale rènda araiie arc'[n,miilis!ln|a 
de'libri , è passo questo ofiidci eoa la cordialiià 
piùr difoU, e più nTBrente del qiiij cuore, ep[«- 
■go Iddìo beaedetlo, ctie loglia prosperar V. S. 
Ìd sanità a luogbeua di. vita Telice , p«r bf i^fiiio 
di tolto il moDdo lelterarlb, Préep anclHi V. S. 
con ossequio a viAei lavorlrnii AaU contmiiazia- 
ne del }uo afiélì», e dell'onore de'suol comandn-^ 
menti, e Jé.fo.umilissiiiia rivereou: f)i FirCDie' 
^ giugoo 1676. , , . , ■ 

\QVh —'Jl tlg. Diaeiato Marmi. ■ 

Mi l'^n^ro eoa V: S. del felice ritorao del 
suo sig. Sg^o (i), e me pe rallegro aocb con tatù 
lui eoo. tutta. l'aE^to più stiscerato d'el cuore, , 
, siccome aoca mi cangralulp seco; che sia fv'aqila 
là piccota'soa ÌBdispa)iùoae : e prego il Sig. ìd- , 
dio, cb^TCglia conserrarlo.a qaelle'erandi opere, 
^e la sua ^la Virtù, e la'sua.premi|rosa 3pfU- 
caiiaQe f^no sperare ^l mondo. Prègo V. S. a 
salutarlo caramente in micnoitie, e rassegoarlf la 
mia servlul afiétiuoy. Qoi ho discorsa molle Tel- 
ate di-Ini col sig. Sóldani,.ìl,qaale lo ha niolltfe 

■_.'■•■■ 
(l) Fu questo il 'figaor Gioaan 'Bi^lbf', 
vàhroto. piXlore e arcldtelto. Studiò in Ft- 
rtrlM lottò Lilio' Sleus, ed in Rpma.sotai Ci- 
roiFerri. Dopo aìcùai suoi vìaggìper la Zifm- 
bardìa ed d. fermio, mpri ih Ftreaze Panno 
j6S6, lasciando molti iag^i- del. suo pennello . 
Ved. V Jbtctdario, pittorico "del F.' Orlandi ' 
, dcltuìtimit tdiuone: 



■«a 

mollo lodato. BI« tu rìngmiato.I^ bene^Ho- 
Me oe rallegro di ooon» cou V. S. « eoo lutto 3 
cuore le bacio le (nani. Dalla cotte ^ DOTcntOre 
7681; 

. XCTII. -^/<fr(to. 

NA potrei mai .spiegare a Y. 9! aoatAo ifii af- 
flìggeu^.la nuoTa dermàle'del sig. 6Ìovan Balli- 
sta suo figliò, dà me lanltf sina1o< e itìmato, lio- 
.conre qoaiilo mi abbia ^ranieal^cinisi>lato lo in- 
iendfare, che preseoterDeole egli sta bene, e -che 
Don Si è tedulopiù iaogue. Ne liaFÌDgradatoil 
Sig. Iddio. Io Togl io sperare cIk itOD vi abbiaci 
essere altro nule 'eoa nt aiuio di-Diia boona re- 
gola ili vita: ma qnesUbiiona regokdi vita é ae- 



egli è necessario «uoora ■ootinaarla luDgamenle, 
, a sovra ogni ajtra. cosa è necessario pèvt tiqlti e 
ntolLi e'niolti ipeài abbandonare a^tte affino l'uso 
def vino e della t>prra,ra»)di tutt'i lalurqiìie l'u- 
so dr tQtle le .cose.cal()e,e-parlióolarmem& degli 
animati. E necessaVio t<^)ierii via Aì\ pewlero 

Sella opinioiie erronea e tanto dvinOla di atoe 
iloàaco freddo. , .,' 

Sanlatoentc ha fallo il fìg. Bmonl coD le re- 
pffùie cavate di sangue, i^ io oooiiglìcrei, di» 
' U a mezzo mairo à, apcina 'la Teoa ai, noofo dd 
braccio e^l piede, e deTie ijpnt'cmomKdali, e si 
cavasse di nuovo delt'altit sangue.' 

Guise sqoo le mioeslre ordiDatedal i^. Bocr 
doni, di r'iso.'dl lasagne, di oi^o mondo, di ferro, 
di Penoicelfi,* D» non sicoo solje, ma'' bensì biti- 
dose assai. OltifW sopo ancora fotte quante le ni- 
: Destre di erbe fresche, copia acetosa, lattaia, in- 
divia, borraoa, ed 'aoco alle tolte di UTok^ di 



he iDele, le riera e cotte ^Rmde son buooee 
meiticìnali ; e cotne.'sarà 11 tetnpo di poter atet 
del siero buoDo, credo che Ktrh cimb mólto .prtH-, 
.fiUeible, che<il sig. GiooD Bullìsla comi ad a 
pigliar 1^ poco di esso sierp c^ni «iiillina, rad- 
dulcilo con'ginlébbo di liorriradi vioi^ mamtiio- 
le, il quale Spunto fra pochi giorni tari ti/fo <ti 

MifaTori-ica V. S. raMfcgnare ai'sig. Giovan 
Ballista il mio osseqi^o, ed a T! S. con latto 
lutto l'afieilo del cuore bacio l? inani.'Pisa aS. 
febbraio i683, , 

XCyiIL — ^/li'y. Alessiotàro Sfarehetti. 

Dif&clttnenlft da toolano ^ può «Criver cose 
accertale ^'mali, cbe variano di mràAento iii 
momeoto, coinè si è il tsuidIo. Nalladimeati,.se'' 
ciiodò acanto T. S. m arti», pareDddtnr che 
quello del si^. suo figilDolo ria già . ?erso la de- 
cMnazione, direi 'ehey. S.'gli làcme de'ser«iiiali 
un di iì, e Dfl di no^ gli lavasse alle vntte gli oc- 
chvcOQ nn'poco di ac({na roia tiepida: noir aU 

bolle già per |a gola, eli facesse de' gargarismi 
con scqna il' orip raddolclla cod on poco di ine-' 
cbero ! cotHiniiasse ogni oialtioa a dargli ud bro- 
do. Del reslo panni, cheY. S. da principio tbbia 
oltimamenre iDdiùzzata la cura, onde ipero ugni 
felice evetilo. E con tolto T aSetto lupplicandola 
(letit onore dei saol comandaioenti, le fo dÌTOlis~ 
sima rivenaia. Fifcnfe 5 ottobre i683. . , 



i44 

' XCIX. — Al P. Staettro Elia ottonai 



Non per merito mia alcano, ma . per sola geo- 
ti|pua.delraDÌniii di Y. F. revereodisiiAa è siic- 
cedulo, cbe ella si sia^mpiacmla di/endere im- 
mollale il tnìo nome co6 la (ircfaiione a me di- 
retla del ino Teramente nlìlisitaci libro d^li 
Elemeali di Euclide, lo le ne rendo quelle graue, 
cfae so,ecbe posso pia ostbquiose; ^pxrlanAM 
che questo grande onore tai slarà seiopremai scot- 
tilo nèU'aDimo, ed^ccompagtlalo da ya siocerif- 
fimo desiderio de' suoi comaodampoti , oe' qotU 
sBèlluoaaineDlc la supplico. Ho ricevalo ij 'fa- 
sotlo d^ll esemplari, etie me ne ha^trasmessi, e 
ai già bo comiociato a disiiibairoè aquesU ielle- 

< ralL £ percbè in aucsia settimana Jo^tkoLraniiet- 
lere aaJra°atIo dì [ilvi ad un mio amico a Pacigi, 
?e ne bo incluso uo esemplare, cbe sprà gradilis- 
limo. Mi ba grandemente rallegralo V. F. re- 
Teréodiuima conio scr!*e'raii cFie.fra poco li 
comincerà a stampare l'opera 7>e politale Sa/i- 
ctae Se'dìs i^postolicae, e che dopo ella ilariTm 
Iute laCTODica;^e sia ringriiii.ito Iddio bene- 
delio, il quale pr^o.che la conservi sana perbe- 
□efiio ani versale del ffioado letterario', llserenis- 
limoaig. principe .Giovan Gastone è all'Ainbro- 
giana;ma ritoma questa fcra. In boona occasione 
vuoilo parlar lungamente con S. A. serenissimi i 
del merito singolare di T.-P. reverendissima , e 

- della s^a ihipareggiabile virtù, Mi conservi il suo j 
dSètto. come umiliaente la supplico, facendele i 

'omilbsimarìvereDU. PireoieiSMtleDtbre \G^u 



e. -~ Al tig. conte Lorenzo magàhtti. 

Si coalenli T. S. ili nitrissi ma, che (ra l' inna- 
nierabile folla degli amici f dei lerrilon suaii' se 
□e passi di ioppi*lli) tjoesla mia letler» per dacie 
il beo lorQBla.DOD già eoo on solito coniuDe com- 
plimento, ma beasi coi> Ea ìIocerÌMÌma e rìspet- 
tMÌssirna cordiilità diaon uomo dabbene, il quale 
è il più obbligalo ed il piò denoto servitore cbe 
Y. S. ì Unsi rissi ma abbia. Il eooipllTTienlo non mi 
pA.catlÌTO, e Ibrse l'abate Gabrielli non ne fece 
mai .uD' tale. Che oe dice V. S. illustrissima ? M! 
TU^l ella più paolo tir beoc ? Io spero, cbe co)'' 
l'essere-dla diventala l'Ulisse deHa Toscana non 
sia per essersi dimeoticala.afiàllo di mo, che seb- 
jbeoe non «ono il guardiana de'iucH pord, per lo 
meno netlo' stato presente ibiio il capo Tergerò di 
Gerle vitelle , cba io questa Bfaremina mi sodo 
siale dil^e in cnslodia. 

Mirallegro eoa T. S. illuslriuima del ino 'fe- 
lice arrivo, e V abbraccio di cuore, e le do mille 
vporiiissibi baci in quei bei gotoni, giotialocci 
innaffiati di cerriKÌa' concimati e rimpinzali di 
bufro. E lefo'mnitn^ma rivereDu. Villa di Ca- 
stello i5 dicembre 1674* 

CI. — M tig. Éilippo ^aldmucci, tlrenie. 

Ij accademia della Crusca ba fallo im «ngob- 
re 'acquisto mentre ba eletta V. S. per uno del 
numero de' sn^ictàdemici. Non me ne dee jtv.- 
der gratie, perchè quello, che in ciò io mi abbia 
operalo, tatto l'bofaltp per onore dell^ accade- 
mia medesima, con la qoale dvea V. 5. tanto me- 
rilo, non solamente in.riguardo del «0 qpbilisii- 
Rxdi Lea. fam. ■ . $ 
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nM VocaboWìildediGalole, nuin riguardo iiitns) 
detb tv» Doliile letteratura, e.dj quelle pell^rìDe 
cc^ilioni , che 1e adornaDO l' aDima lo ne bo 
wnlìla MnimB cocuolatlooe mentre ricevo 1' od»' 
re, ohe nel mio arciconsolato ae tia seguita V e- 
Iniooe. Supplico V. S. dell'ooore de suoi co- 
DWDdameBti, e le b dir.otliiìma tìtr^ou. Di T. 
S. mio sieiMTe.' Dal^ corte alla Ambrogiau i3 
geoDiio loSi ab Jnc, ■ . 

CU. — jtl JÌg. SenedeOo Mtmùnù ' 



pollo di cMnaodamerrto di S: A. S. e lo ba gra- 
aìlò timauiDeale, e perchè T. S. sia certa , che 
è Tero quello , cba- io le dico ,. mi ha mandalo 
Ireoia PiMl'r^ acciociji^io le dia a TJ S. per un 

prÌBcipn di benigna dinvnlraiione 'del iqo 9g- 
^adimeDlo; quando T. S> ayrì tempo dì veoir 
qai a casa mia, le comegoeril il suddetto danaro, 
« le fo dirotlùinta riTereoia. Di Y. S. mio sig. 
Dicasaa4^go«io'i683. 

CflL — M Sètto. 

BoaDe^Diiova. Bni^e npote. In cooronaiià di 
(jDinio V. S. desidn^va , questa manina tonp 
alalo dal •erenlssimo prìactpe TerdÌDaDdo, ed in 
boooa coagìuQtura ba rappresentato lo stato di 
T. S. ed bo oagerali i suoi preseoli bix^ni , e 
dogo bo «opi^icAo S. A. S. a Tq|f ria aiularè con 
qnatebe preientalieo ahto di costa; e dalla 9ua 
MHDmi benigniti bo ottenuto, che mi avrebbe 
ftWa mudare irenla pulire per V. S. , e difaito 
in qoMo ponto il PucduL aiutante £ eanen ms 



. : . .. "fo 

lebi mandale; onde oggi dopo daiurepiiò T. 
S. tenir qui a cpùi mia , che gliele comc^neri^ . ' 
iPì/ tniAi reseribat, attamen ipst veni. Addio.. 
Io MOA Di'V. S.mio sir. Di ca» io dioeà^ 
b«i684. 



MQitif il figlio di T. S. iiliutKwfms » Int- 
terrà in corte al'nabile impila' di paggio delw- 
naiwimo Kranduca, stcì^dì oelli isia penìtiu 
■D *ero eolaltual senile : ed io Supplico umil-, 
meate.U bwU di^F. S. illuitriisiira -a rappre- 
Maialali quelli miei rivereaIiuinirseDÌÌQieDli, ed ' 
intanto mi coogr^lulo seco.iielr impiego, preve- 
deàdadie qoeilo primo uri iutàllibiltneiire la 
strada ■ cose maggieri, e meritate dalla«ua cau. 

Ho.telto iquallrddìTìni wDelli,coÌ quali Y. 
_ S. illiutrhsiillB ha «olulo render chiafo il mio 
'noioe, BicouojCB il lutto proieiiire dalla wla «ola ' 
Sa» geaerositì , iAkid da nerilo mio alcuno , ed 
■ quella ne rendo grazie. si[iceram«Dte ed alla ' 
'faoona, col dirle ,'che m non ne ho ainta il me- 
rito, almeno io ho la' cootenteiza di coiioscere a 
qo^Dla gloria questi MtoeUi mi bannv «ollef alo , 
e 'che per toro cagione il mio povero ntfme Mia 
potrà mai venir meuo. Con questa contenleùa 
dunque le raiiegno le mie'yere obhligaiioni.ioG'- 
nite, e la rapptico de^ looi cooumdarnenli, Etce»* 
dole profoDdiiiìau rirerenta. DI V. S. illoUri*- 
aima. Impedale g gitano i69i. 
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CT. -" Al-ttg. Altttandró Piai. Teneiia. 

'Non bo rùpotlo pHma di ora alla prìna lette- 
ra di Y. S. scrìlUnii di Yeneiìa, perchè eueodo 
quella lettera'piena di querele Coatro di roe, e 
piena d' ibgiane contro U mia persona, e contro 
altre parsole, ho t'oIuIo dar tempo al [empo , e . 
cbe òli tempo appòco appoco. si altuti^ e à 
«Donasie quella m'itìa commoiìone, che deoir» 
al mio cuore godle querele mardaci, e quelle in* 
gibtie BieaDoiUT^Iiala. come per appunto è av- 
.Teoutoc^a l'aiulo di Dìo beoedetlo.; onde on 
ritpoudeodtia.T. S, le dico, 4ie siccpme io leba 
perdabalo', e Ibperdoao le .ingiurie scrittemi io 
quella lettera, cmi col cuore, e da uomo da bene 
pre^ Dio, cbe ancw esso gliele perdoni; e di 
più dico f Y. S. con tutta la icbietleua del cuo- 
re, che avrà carissiina di iDteader sempre nuove 
de' suoi a^aniamenCi, e de'suai progr^si in co-^ 
' testa cilU, e. che vorrei lineeramente poterli' 
coDperare per luo lerrizio, code sempre procu- 
rai di coof«rarTÌ, quando il serenissimo granda- 
ca, alle mie intercessioni , mandò V.S. a Pitì- ' 

Silano, e quando pur la mandò in Egitto, e quan- 
9 a ItreiU questa ultima state la mandò a fare il 
viaggio delle galere. So bene, che questo è' poba 
cosa al merito ili V. S., ma non È lieve eoo alle 
déboli fone di un uomo come soa io , che non 
area altra obbligazione, che quella volontaria del 
mio cuoce, e quella dell'essere io cristiano, e del- 
r aver un genio di aiatar lutti, per quanto com- 
porta la mia possibilità. Ma tutto ciòrada in per- 
' petua. dimentica ma, e sìa come se non fosse stal<; 
eia sua querula ^ ingiuriosa lettera sia con* 
K mai non fosse slata scrììta; e si creda pare V- 



■ ■« 

S. che dorè imI potrò «Tvirla ,io lo farò da boob 
cmlÌBDQ, e da nomo onahio; né pensi T. S. cbe 
io dica ciò pev ischena, perdiè aan.è di mia ni- 
lareleiu lo Kfaerure,'e ne cbiamo 'm teaiimoan 
qoel Dìo, cbtf dee giudicanoi al-pnDlo della mb 
molle, cte pbre per la mia eia noD-dovr^^ euer 
nollo lunlano..^ jigaiiè V. S. Teila cÌ>e parlo 
col cuora «wrald, voglio darle ad amorerolaav- 
TcrtiiDento; e ae ancor questo mi cagionerì noo- 
TO odio e DUOTB incurie, piglìerò il latto toIcd- 
lied dalla mino di Dio. Si Irpn T. SMa Tene- 
Ch, o elh teglia ilarvi, OTOglia tornare io patria, 
«loceda 1' odo o V altro, o in qnalÙHa luogo che 
eIU.na jnaì per tratteneru, te n dia il caso: che 
dia Itoti qoaldw peiMMggki, die foglia aioiar- 
la. e cbe,voRlnprt>iMiTen^ed)e,l*ecia'ogDlMia 
|ios»a per gli aocd BFanzameql), in erento cbe a 
qiieilo*l«le do» «ucceda il tervirla wnioamenlB 
iecondq.i deiidjril di T. S-, ella non TOglià ptu 
Irattarlo conle medesime querele ineiDrrose, colla 
qiuli ella ba tratralo qecp nella saaletlera, per- • 
cbè , aig. Alessandro mio caro, noa'lotlì gli no- 
mÌDi SODO dì D(i metjcsiam genio. Io prego 'T. S. 
a perdonarmi se mi stmo ^Taóuto troppo jif dar- 
le questo aTTerttmento, il qoale mace solamente 
da nuA aflèl'to più che paterno, ctA quale ho sent- 
tire amato V. S.Di duoto le cbi^io perdono, 
« prego di feto cuore Iddio ' benedetto , cbe le 
conceda tutte quelle consolacioni > che ella desi- 
dera; eleWoKmaoi. DìT. S. miasig. Pisa 
il bbbrain i683 ab lue. 



■GVL — Altig. ialì ffÙK^ Baoùia BetU 
fnMlio MU'outore. ■ . 

Iiculq t« vostre lodi come Rfièlli Ji qii«4l' amo- 
re che mi i>arUte,ecoinefarli spitilosissiipi dei 
lostro iogeano, ma dod come lnitiiiti'coaTeDieali 
' al merito di'quetlà mia anct^'a r^na ed appena- 
abbozulà'oauioDe, cbe io 'quella gulia ebbi ar- 
dite dì maodarri, solo acciò cooosceile, eh; sona 
noma dì aà» parola e che aon fuggo la fatica; vi 
coDleua|iBrò,caAiUniiosig.Gioc^Difì, che queste 
TO)tre lt>£, al diipetto della nua islpisa cbscienid, 
mi lusingaooje orecchie non .conte applausi ili 
DO Tolea igoorante, ma come ?acl d'ano fki f)iù 
ann^iiul cigaì della, Toscana ; ma non aduliamo 
noi mcdeiimi; leratevi d^li onhi quel jela. che 
fi tu posto amora e vetlrele, che non è liitt' oro 
quello che riluce. No, non iDgaDoiamo dm me~ 
desimi, nedio' TogUd essere 4]] gan||aCo; voglio, che 

.cdiDrorme at>orto, T^gliOjfbe me De scopriate i 
diretli,'cbe mt avvisiale come detono essere cor- 
retli, come voi.islesso li corneggereste; di più è 
Decesurìo rìmaadarmi tt caoiaae, perchè subito 
Tebbi falla copiare, oe stracciai il primo origiaale 
per avere oocasione ir^ quetti gioroi dì luftì ve* 
dei;la e cosi a poco a poco di perderne l'aSètlof ' 

. peT'polerla poi limirare al suotilomocoa oc- 
t:hìa disappassionato, e farle una rigorosa censura, 
bcciocchè poi avendo la veste dDiiale ■ToUe [alti 
degna della vostra conversaiioDe e di euere Doa' 
volta cantata al soano della TMtra riheia. Mi 
avete inleso, al baoeo ioiendilor. poche parole; 
ma avanti mi esca di qienie, sentite appuoto oeljo 
*criver questa lettera fra gli altri proposili, cbe 

^1 .; jg p^, |j ^f^^ mi ^ f^f. 



Tcnnto di ^qnel canliero geooreM,- che ci Ine 
gmia dì recitare' quei saoi prelit«lÌHÌmì Muetti; 
per gfMÌa up ululo io mio noine^ ma rervatìt 
tervaitdii. V. S. lo faccia io habitu et fttni'iirv, 
PambuDO adalirchReDiJoTi graite della briga, ti 
tiele preso di Fhriare Ìd ?illa al sig^ caule la mia ' 
cassetta, ve ne retlo obblighilo, ma più ii larò 
leoulp sa l'àirele jccompagnata con parole ìd 
mia discolpai 'assicuratevi che ne «ivo c^d ros^ 
«ore. IMi ril'arò forse una volle io miglior fonaa. 
Aspetta li baltmimal caaume, ed io qoest'atlro ' 
ordìDd^io vi !tiaD[ler& ona 'oda, neil* quale no 
amiA mf persuade U loùtàDaiiia dalla corte. 

(lejoadataj 

GVIL — Al atlto. Areno. 

. Sapendo qnesle Hrenissime signore prindpet^ 
se, e questi serenissithi signori prìnckii, cbe da 
.quìlì:lle lenipoiu ijoa V'andava cercando occasio- 
ne dì accasare ÌD malrimoiiio il bali Gregorio nostro 
Dipole, uD giorno il seren'issimo signore' principe 
Glo. Gastone per tua somnia cortesia, mi dis^.- 
cbe <i sarebbe stala una occatioiie nella figliaoM 
del sieoore àpn Pietro Faraone Siciliano,' ed ÌD^ 
oggi abitante 'in Pisa', dove egli m ebbe a r>f^~ 
gire alcuni anni sono per le rivoluiioni della oìr 
cilia. Questa figliuola ba tatle le boone parli di 
nobiltà e di coslumatetu, ed in oggi è dnna di 
onore della sereaisaima signora, principena di 

TOKSBI. 

Ha di dola i solili due mil^ sedili drj servizio 
di dama di onoiv della allnra serenissima e di 
pia pad ella avere qoalcbe altro cenliaaio di scodi 
' - gioie paflicolari sue proprie, «d aUriatlreni 
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■ Questa dama ha Ire sorelle, delle ijuali ve ne 
amo due di gii moDacfae io Pisa nel eonvaoto 
de'cavalleri di Malta, e Te le monacò la ser«nU- 

-6ÌCDa graa duchessa Tilloria di lélice OKOHiria. 
1/ altra lena solfila è rfui in FireDxe nel coti- 
veDlo della CoDceiioDe, cbe pàté vi ù vestirà, e 
la l'ari il serenissiuio grandaca. 

I ^noi fialelli luascbi iodu due sali, giacché il 
loro maggiore, che era if terzo, e morto alcuni 
tnesi sodo: e questi doe TÌTenti sono tli minore 
età della dama, e sodò cavalieri di^saolia Stefano, 
e [uti'a due hanuo la cpmmenda di cento scudi 

Or che ne dice V. S. i Facciavi sopra od poco 
di ma tura considerazione, e mi risponda qualche 
cosa, perchè) caro sig: fratellol io mi rlmello, e if i 
rimetterò sempre in tutto e per latto a iiuello, 
cbe da V. S. in qaesto negozio sarà stimato opr 
portuno, ed il migliore per la nostra casa. ,KoD 
mi allungo di vantaggio a' scrivere, perchè lio la 
lesta' afiàticatissiiDa, e col mio solito antico dolo- 
re. Starò attendendo con desiderio graodisaimo 
la risposta di V. S. della qnale con futlo l'aSiUo 
del^cDore la pr^, e le fo imlissinia rìverenu. 
Ui V. S. mio signore. Firenze nella «illa della 
Peiraia 5 giogno 1694- 

CTIII. ~ Jl reverendo p^dr^ Gh. Battuta 
NatelU gesuita. A) eno. * 

Orsù questa sera lo uno di huno nmore, e 
'Twtiu pii4 che volebtiei'i assolverey.fiirei'enia 
derpeò^altfnodcotiiaiessoj ed il motivo delPas- 
■olverla sia la.sua lioppu scrupolosa geutilena, 
lo l'assolva aJuque, ma pén^ con questo palio, 
che ella iifàì la penitenza , che te impoi^ col 
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riceTei' benigmiDMile od diro fagotto di libri, 
che mando a Qotesla libreria, e le itrà Iraimeam 
ddb )lg. Anoa, m^ie dei tnll Gio. Ballisra mìa. 
fratello. Supplico'' V. fiiTereou a riceTere -in 
booD grada la miarrappa tsmiel tariti, • racco- . 
mapduDdonii alle soe Oraziooi, ed 3 qoelle di co- 
lesti buoni 'padri, le laccio diToljnitDa rìTercma. 
Di V. Kiferenla. Firenie g.^osto 1687. 



-' L'illaslrisMm ite. KDatore*Segni mìo TCcchio 
amiA apadroK-, e DDoDo amico «e'iQOÌ amici, li 
è risoluto a Diandare nella prossima gpediiioDS 
' delle galeredlS^.S.ilsTg. cay. Giuseppe Swni 
imico germe della saanobìlìuimaiamiglia, ediiT 
cato perdo da loÌ eòa ogni maggiore ptleDxioDe, 
e<r amalo cod premaroso afi(:ltD.\eiTÌ egli a na- 
TÌgara per dar egli ora prìocipio alle me caftjva- - 
ne. La cognitiaoe, che ba il sig. Kn^tor? della 
■omnia benigiiilì ili V. S. illBSlriuiau e la aica- 
tttta cbe ìà eli ba d^ta della ine b?oriti«si 



grazie, rbai>raHa risalrere a^andicarla dì rrce- , 
verlo sulla galera àa lei comaDdala e di confi' 
dtt'lo lutto alla prodeDliulma loa direzione. Alle 
•uppliefae di questo buon gentiluomo aggiongo 
io i miei uffiiii, e pr^o T. 5. illusi rissima, per 

Smalto ella à degna di anurmi, di ricevere sotto 
suo parlicolar puliocioio il medesimo sig c^t. 
Segni, degnis^me per tutti ì rispelli Be'suoi fa- ' 



U prego con tutto iulto raoimo ad «ccareuare e 
pi eleggere [TOes lo gioTane caialiere, acceriandolii, 
' die olire ali obbligar me'al piò allo seguo, ne re- 
st«rA il Mg. scuatore tenulo cstranameme a V. S. 
^«1^1 £eli,Jam. 7* 
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ìlliulriuioia, diiJiìarsnJoH.HmiMe (ti non aver 
■li^a premiin io qaoto ■moodo, che rincaninii- 

' DaincDto di qooto giovane, eki ri[iro(aella V. S. 
iUnstriMima dal racaMlnie sig^'ieaatara ogni più 

, proaU lervilù per quauto b potesse laaì occor' 
rcFe in qiie5lB c;o>le e ciUÌ, dove per diuIiì ;i- 
«petli-aop gli naocfiOft fonne di béDe.uMitere e 
di bea servire ì-suoi amici. Ed io eoa tjitlo l'aT- 
fello del cuore la supplica ad (HMraraie de' suoi 
comaodanieDti, e le ts divQliuiaa ritereou. Di' 
Y. S. ìlluslrijsiinaj FiccDH i nuggio i638. 



A V. S.iilusiriisiipB'cha èco-i nobile e cosi .' 
gealil poéte^ della DoStra comune palpa di L- 

' reuo, noD sarà (orse discaro il leggere TÀrtepoe- 
lica nnovarnente la nollra IÌDgu» fatta slampari 

' qui itr Ftrenie dal sig. Benedetib Ueoiiai, lette-' ' 
rat» in tleuala dalla regina di Sveiia^enuo grao- 
^Mimo 'amico , e laoto piA non le sarà tUscara , 
qoanla che esso Henuni vi ha io fine aggiaolo da; 

, supeibe sue camoai^naa io lode delUroaéblà della 
TKiaa di 'Sveiia sua signora, e T altra in lode 
d^la sei^nÌ3»iaia granduchessa Vit|pru. Staote 

' questo oe ho mlndalo un eseinplare costi a] ball 
UiovBU Ballisla Redi mio fratello, acciocché egli 
in mio nome lo.doaì a ^ S. illuslrUùma la qi^ala 
è da ine pregata 3 voler ricei erlo* per an cod- 
Irassegoo di qae ir ossequio, col quale to riverì-- 
lco.l*9<la virtù, itrceverò a somino favore, se sa- 
loterì io nio nocoe il sig. cava'ìcr suo conserte. 
Ed a V. S. illuslrÌMima bacia-eordialineQtB te 
Ulani, a V. S. iUudriailDta. Fireue 8 nwggio - 
ì688. 



' Vi do.nnoti', cbe Gnàlmeore il 9ig. Gregorio 
mio padre li i concealato di dsnniJs (vrnusiÌDW', 
cbe qorsla qQamìm« io poua anitire a Rosta 
a pigliare il giubbìlÈo d^I aoDo sa'nlo. Or loi >i 
porela inmagiitare con- quanta altrgrcua to vi 
dia qoesla ODova, meolre potremo fare il lisggio 
insieme, giacebè «ocor TOf a«ele rìsolulo «ti aa- 
darii al principio di qaaresim», oocne tì ha ìqtI- 
lato il signor jenator loghirami di Canpidoeiio 
toitro «0. Ma ob quanto 'miti raddoppierebbe 
l'allegreiu m voi, dopo cbe io Roma sTremo 
preso il |ìiiU>ileo, voleste venir tneco fino a Na- 
poli! Mio pfth'e si cootenla tite, làlio pasqua di 
raurreùoDe, io t^a a vedere quella bella dttd, 
ed aDco di pia, ni ha dilo pemtiKtoiie, che io 
poiM ténnarinicì. con la dimora do mese intero, e 
' forse anco un at«Ìe e meuof e mi darà lettere di 
rateomasdailoBe dì personaggi eaolto autarevolL 
Caro Valerio, late nn po'di riflesuone a qnealv 
negozio, e rifolvele Hi venire. Voi mi risponde- " 
relè, che ci rara tempo a peniarvi. Sì. Penule, 
e risolvete. Intanto io vi invito a venire a far gli 
■ ollimì giorni del carnovale qoi a Firenie in casa 
mia. Venite e portate lolle le toilre baizecole , 
e la prima domeDÌca dì qnareaima parlirema in- 
sien» gol procaccio, e lUremo allegrameule. 11 
fig. Michele Ermini. w voi veoile, ci vuol dare 
una wra di qDcsio camonle cetia, e vi ha <la es- 
ser* il )ig. Antonio MalaleUì, e il sig. Andrea 
Cavalcanti; il tig. Michele è qui presente menlre 
vi'scrito, e vi ulula corditi mente, siccome ti sa- 
luto ancor lo, e carameDle vi abbraccio. Fireua 
26 geboaki i65»<> Naiìt/itaU. 



CXII. - ^/•*/fó. 

Y> riDgrauo, che voi abtùale icceilalD il mìa 
invito di Teoire a tenniDaic it carnovale qui in 
Firenze in casa mia. Mio padre e mia madre vi 
upettaoo con amieli. Quabtopoi.ii appartieoe 
B^riiiTilo, cbs voi mi fate di veiiire a sUre ìd Ro- 
ma con voi in casa del sig. senalor di Campido- 
glio voiiro lìo, lo iuta posso accettarlo, perchè 
mio padre ba di ^à fermalo ch^ io .vada io B.ama 
ÌD oa'Ki del slg. &Dtoo Maria Piai, cb''è quel geo- 
liluomo d'Areuo Dostro amico, ch'era suiUre Ìd 
Pisa a nostro lenpo, e faceva camerata col pro- 
posto Girolamo Buraii^pur d'Areno. 

Cbe poi nella vostra «^ula qui ì FlrenM vo^ ' 

fate portarmi un dono di uq antico manoscrillo 
poeti anticlii toscani, vi dice in rìsposta, cbe 
accetto IL .dono, e che mi sarà^ratisslmo, e dw 
ve .ne resto obbligalo. Portalemelo dunqne, noti 
ve lo scordale, e non fate delle vostre, còme tal- 
volta in «imiti cose solete (are. Qai cordialoMnt^ 
* vi bacio le mani. Wil mi/ii reicribat, attamen 
ipse veni . .. Fireoie 5l geimaio i65o a Sath ■ 



CSM\.~ Aidem. 

Si suol dire per proverbio, die cbì entra in 
carte eoa qoalcbe biiona fortuiia tool subito far 
. gli Dcobi grossi, e pei'dere sEEilto b memoria di 
tolti gli amii^j a me ù avveoulo in contrario, 
percbè io sono eolrata io corte con le gi-atie ia- 
baite cbe mi là il sei-enisslmo granduca Ferdi- 
nando mio signore, s toi avete fotto eli occhi 
grosn, e vi siete aQatlo «cordato di me. signor si, 



vi side a&tlo Mordalo di me, e sono ài-dì Ire 
mesi cbe ooa mi Hvele scrille. Signor ii, vi aeta 
scardato di me, e pure io aoa mi $oa mai scor- 
datodi *ai, oè dì quello, che in voce m^ioipoDeste, 
che io-facessi quando mi ai (mk porla la wiigiun- 
tura. Or Tedete,lacDDgiuaÌaramisiè pwla,'e io 
ier Taltro pallai di voi col grtiuliica a conto, del 
vescovado, e se la (acania'succedesM ae spererei 
beae,.percbèil Kreuluimo lig.'prmdpe Leopol- 
do «i ama, ^ slima la vostra virlù,' e ad esso lig, 
prÌDcipe ho confidato ili aver mosso il dLs6}r«o 
coi granduca, e lo ha gradito molto*, e mi ha del- . 
to, cbe v-ùcofi V- &". BQzi <9Ì, della jua baooa^ 
BDii ottima «olontà. Cbe la tieoga lo cacaiao- 
goe, pale vQ fare de chiù? IMì ha dello il foMro 
iraieUo, che fra quÌDdiU giorai avele inlemiine 
di «eDìre a Fireoie. Venite, che ci parleremo 
■neglio a bocca. Portate eoo tim -Una buona mmo 
de'foslri sonetti, perchè il sig. prittcipe Leopol- 
do ne vitale mandare in Pcaacia una raccolta di 
dÌTCTw, stala chiestagli da monsiì Cappellano, che 
è l'aulore della' Pulielta di Orleans. Non ho nuo- ' 
Te da darvi, solameote voglio dirti, che a queste 
aere il sig., Carlo Dati fece una laali»iim ceaa 
alla solita sua maniera. 1 convitali furot» ilsig. . 
Valerio ChiiaeDlelU,il sìr. conte Ferdinando del 
Maestro, il sig. Priore Oraiio H'ucellai, il sig. 
Michele Ermioij'il sIg. canonico L^inftedìni, e 
due cevalieij vijLuosissimi di Danimarca. Nel 
bere si fece meniioue di voi, ed il conte del Hae- 
stro v\ tcce un jo'enjmsimo brìndisi, ed io gli ri-> 
sposi .indonnii ca/fierae con unciulolone di mo- 
scadello della Petraìa di una cantinella freddissi- 
ma, che avea donato il sig. principe Leopoldo. 
QlkI vostra amico del cencio auurro sta moho 
ni^iopejfma cruda^cho^ù ttpravii me- 



Jìeìi impelltiUHut. TOglia presto presto andar 
a Pol'rauo o'a BabboriteggolL Ter«nenle me 
ne dispiace, ed è .TeraToeBle un apmo dabbene, 
Togliatemi.bcDe, edal Tmtro (rateili* aentirete h 
mia opicioae intorno al negoiio dì Roma. Addio; 
Fircnie 35 luglio iGGo. 

Al vostro serTìiore ho consegnato tutti tallì ì 
quaderni de'TiMtri sonetti, efedret^cbe 10**1 
,60 obbedito- ctecamente con una severissima cri- 
tka, e patlicotano^le nelle cÓMbdétls oqstra lin- 
gna. Voi swiele, che quando io qaeite cose ro 
parlo con gli amici a quattro occnl, io san' jài 
che M*enssinu> , percliè.son gtlow geloMisino 
delli Iwo gloria. 1 vostri lODetti joq belli belli*- 
iiAi, e pieni di tÌTeue poetiche, e sard>be nn , 
peccato, che Ibi9i>n> vedati con certe pccole mac- ' 
chic, vi bo detto, cbe i vostri sonetti son bèlli 
bellisiimi, e ve !q. confermo, e ve lo replico (lì 
nuovo; ma, caro il mio sig. Valerio, questi so- 
Delti, non .aon tutti lutti betli beltiistmi ; te ne 
sono &'bell>uiini arcibelliisimi : ve i)e sono dei 
. betli, e- ve ne sono de' meo belli. De'brvtti non. 
ve ne è netsuilo. Ho contrassegnato tatti quelli, 
che a me semb'iano arcibeltissioii. Ho contrasse- 
goato tutlr i belli', ed bo conltìssegntto i meno 
Eetli, ed in margine.di tulli bo >egnelo e seriHo 
il mio parere. 'Accettate da me il mio buon, aet- 
mo, e rineraziatemr della cieca obbtdienu cea ì» 
quale vi So servita; «d acciocché voi con la vo- 
stra aiDorevoleua passiate rìcaltariì meco, nel . 
fagotto de'qnademi de'vostri sonetti vi fao i^itw- 
ID nn quaderno, nel qoale bo btto scrivere venti- 
quattro de'miei sonettacti. Le^tc^ii, e ciìti»- 



t^G omniptìori modo, e perchè w che Toisie- 
le tsiplu gentile, che oon (orrete (arto con la doAita ' 
Beverilii, li pr^o »ctibniare io aijio quel crii- 
<Ielaccio del ilg. Autos'io Buoi^mid. Il sig. Cailo 
Dati 'ri saluta CordialHiecte^ fone qanlo ma^ìo 
vuol «enire a Prato, e se lerrà.vobl laoire una 
mattinja desinare taa voi. Ob quanti libri egli ba 
uvuli in OlaDct»! Oh quanti libri! VeramenJe 
egli ha'iiKMO insieme and itobile e copio» libi'e- 
rta, e Jegna di ub par'sao. Aocor i*) Taaa^iuen- 
taodo t* mia, e aoandii verrete a Fireme, la im>- • 
(relè vedere malta crejcinl^, peccbè il fjnuiJuca . 
Ferdinanda [DÌO sijjoore feramenie mi ha Xaito un ' 
■ gran regalo 'di libri, e beoi^sinlD legati: ed ud af- 
Iro me Ila ba tallo il signor piiacipe Leopoldo. 
Un salolo »l «g. Aalonio Boooaniici: ed io re* 
sto qvsl wròsempre. Flrepie i5 aprile 1661. 

CXT. — Al detto. Dodónb ■ . 

Che Toi abbiate avuto la ìentenu in disfavore, 
nie ne dispiace iafiailamenle : nm utie si ba ejli '. 
. da. ^e? non voglio- mica cbe per qnesto diì ci 
diiperìamo. Voi avele ceftelb, e lauto basii.' I& 
per.ine.mi cotuoio, che in qsesla afiàre ho fatto 
lolla anello che ho potuto e saputo , e tìm lo la» 
pete, cbe avete avuto da ma talle le lettere, che ■- 
vele detidefale diraccomandaiianeda qnefli sare- 
nistimi miei ignori, prsù, non più di questo. Cer- 
chiamo di campare; ma non si può campar lun- 
gamente se non si sta io allegria, Percbè voi dnn- 
que abbiale a stare io allegria co' vostri amici , 
sentile , e stopile. Qui di (livorna bo mandato a 
mio padre a Fitenw no corbella eoa cinquecealo 
ostriche di Corsica grouiwiaie , che paiono di 
quatf del fosso: gli ho writto cbe De OMlt» cen- 
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(ocìpqimira in d6 paniere, e MibilOM^to l[> osa D- 
di costi a T, S., bac est » v4i a Prato. Godei»- 
relè per amor mìo co' vostri aitici; ma di pili fa- 
lerni il Eivore dÌJnan<bnM oim TeDtlcipquina ti 
■IgDor ball Tenoni. Non batta ; oiaiulaieDe'aii' 
CQis ana dozìjoa all' ili mtrisiiala iìgoare e ré- 
verìiiHinio ardsigooi^ DliiiiiucdoIUaDiHicq ono- 
.notlo podestà del Honlale , profbda , còme voi 
dii«,iion diSèreole da ColagDole.£ piaccia, a Dio 
che Bòa succeda a lai cooie atl'auiico Immoto pò-, 
■ desia di Colognole, opto' nelle commedie. - " ' 

LaiciaDig Te biitle. Ti tonto a replicare che 
'«pero certBDienle, cbe il signor Niccolò Slenooe 
ti abbia a conTerQre tjiit religione cattolica ta~ 
sciando- il luleraaisino.lo .bo tanio iD'maDa che 
V! posto dir qpesla cosa con sicutezLa. Mesta ria - 
graziato Iddio benedette. Gredeletni , cara signoi 
Vaterio, Ìl j^nar Niccolò è «eramente ud angb- 
lo di costumi ; ollr« lo essere (fieì gran filosofo 
e qoel gran notooiisla, é gran oialemalicD ohe e- 
gli si è. aia «ot aveie £tla nella .Tostra leltera 
una b«ll3 dissertauone, o diceria leoti^ica sopra 
questo affire. EHe ne rallegro con voi; e od g;iof- 
Do voglio leggerla' al medesimo signor Niccolò 
Stenone. Salutate tnjli gli amici , e tì bacìo te 
Mani, soggiungendovi cbe preslu la corte lascerà 
Livorno, 9 lornerebio a. Pwa. Livorno 3o our- 
iat66j. • 



Per sna quiete le dico, che ho ricevuta qui al- 
la corte Della villa del Po)^io Imperiale la uobi- 
liHima tua elegia pel giorDo nalaliiio del sen- 
uiisimo signor priouipe Giofantu Gaatone: obhe- 



* dirò a' catpandamcnll di Y. S. eoceUentìnirTu , 
e la malt'iga ilesia dd (ti lui oatalb la preseulérò 
a $. A. Serenissinta, cbe sdd cerio, cbe la gradi- 
rà aoBHnamente,' pefdiè in rero è ana bella ope~ 
n, e di pili falla' da- T.'S. eccellentiuiiDa, cbe 
dall' A. a. Sercnissioia Jifanto amata e iticoata. 
lo poi, le nodo, afiettnoie giaiie, che'ella abbia 
,Toluto farmi l' onore , cbe pec U mia mano sìa' 
prpseDtalaj percBè sarQ ancor io a parta del me- 
rito: Quamuis tcatùas videatur de Jalfi deber 
tur tornea medico, fuia oer ejiu manus beat^ 

■JSciumJali accèpimus , ci lasciò tGriUoqueirau-- 
lieo. Suioltco \» soa Kealifeua a coalinuarmÈ i - 



SUOI comaodamentii e 1q io 
Fireme nella Till\del Poggio Imperialo ai Diag- 
gio 1689. 

CiAl\.~ Aidem. 

Non bo aTDla. tanta pauensa di aipettare al 
gìoAio della nascila _del serenistlioo sigpor prin- 
cipe GipTanifi Gastone a presentargli, come V. 
S. eccdlenlisùma mi comaodò , -la ma poesia : 
gliela presentai ieri nella villa delta Forata nel- 
la congiuntura, opporluni^ma, cbe ne ebbi, ler- 
mallina lanedl il serenissimo «gaor prìncipe di 
X<MCana mandò qui al Poggio Imperiale un ;ua 
alenò, acuoccbè io subilo, ottenutaoe la permis'- 
«one dal serenìssimo granduca Cuimo mio si' 
gDofe, mi -tfasferissi alla Petraia, dove S. A. se- 
renissima riUeggia eoa la sereoìss. siglerà prin- 
cipessa sua. spota, lo, cbe non sapeva quaniKi sa- 
rei potuto loi'Oar qoi alla Villa Imperiale, portfi 
meco la poetia.cuiMaliaiiiobese itgiarnii della 
iiascita. non vi (ossi tornato, di tnaodaria al sere- 
niteimo -signor prindpe Giovaoni Uasloaa »• ■ 



t&l 



compamb c6d ma mi* lettera.- Hi portai di 
aae slb Pernia , dcrre it gioruo-fliedaìiao A 
oeMOire *i .venne il sercniuimo graudac 



me voi lereuiiiimo signor {trincipe GiorBabi Ga- 
llone » militare lii serenissima s^ora prìncipesia 
ipiùa, Falla la vi»ii([|il signor principe Giovaa* 
ni Gtutone si tralleneTa'n noa safa Jel palazzo, 
e raceodami l'onore di favellar meco; introdussi il 
Tagionameato sopra fa persona di V. S. edcellen- 
liisima , e di quVvi feci passaggio a mentovar |a. 
im pO^a, cbe io dnvea ptesentare all'A. S: se; 
reDisiima il giorno D'alalìiio ; ed estendendomi ■ - 
' dime le parricalarilì, vemie.a S:A, sentniss, rìm- 
pazienta di aveKa in quello islaille, ed in quello 
isUDle la presentai* con ognrf id rìvereote' osse^ 
ijnio;' ed in qae]!' ktanle ancora fu letta liitla -dal 
principe serenissimo .- e fu lodala lodallssima , e 
daddovero gli piacque, e'ne moslrò grandissimi 
ooDipiaceoza, comandi Ddotoi, che io la aileslaui a 
T. S. eccelleo listi ma con rcndlniento di erada 
io SDO Dome qoDfefme ora esegaìsco: e le fo|<fi- 
TOtiulma riverenu, preganilola « salatati in mio 
Dome cordili mcnle ]1 signqr suo fratello. Fireò^ 
le nella tÌUb ^el Poggio Imperiale a4 n>Wgio 
1689. 

GXVIll. — Al tig rintxnt^Aa FiUeqia. , 

AUtraecìo V. S. illostrisHni)i,e ie'do'milla e 
niMe mille baci con «bbondatiza ji lagrime (fi 
tenereua sqgli occhi -[ler la beila, nobile ^ alta, e 
pia e religiosa canzone della Tjuale faa,' volata la- 
itninni. Nùn voglio lo iscritto dire altro a V. S. 
iìlnilrbsima. {0 la fo in qufilo puotocopiaredi 
boona mano, e domallma la presenterà al sera- 
'DÌsutDo grandoca; e mi rmdo cerlìsiitoo, che mi 
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comaoderì cbe io gliela legga lal.la. Oh •Dio, ob 
Dio, cbe bellicosa! Che crìsliiDa cosa! Oh 9Ìg. 
ViDcenui niìo caro rivqFilLuiiHo signore, per »- 
mor idi Dio finisca t<Blira per la miracolosa tìÌIo- , 
ria olteoQta. Nella lerier^cbe tcrìre il re di Po- 
lopìaal'papa il prÌDcipio si è: fenirmu^vidÙTmxi , 
Z)eut aatem vidi, Stfn le rendo *8raKi^ del ia- 
Tore fattami, perchè Don ho parole ^d^oate ai ' 
miei jseatimerfti. Le raK^no beue le tuie i^li~ 
gazi«bi col cuore, e-le (o umiliuiiaa rtrereau. 
Firenie a^ settembre, i635. 

CXIX — ^/ .ietto,- 

A noi , a noi. Tercokii T. S. illiistriuìrita la 
caDEone per le to^i del re dì Polonia. Terminala 
che tati r accampagai con la lellera dlreLlaatl . 
esso re; la mandi a me qui a Firenze; ed lo pre- 

• scalerò il tutto al serenissimo grauduca nostro 
tigaore. E S. A. 5. vuol prendersi il peoiiero 
di mancare il lutto a sua IVbeslà, e di più S, A. 
S. vuol dare alU mede^ma Maeglì coateua dell* 

.qoalità di T. S. il Imi rissima. Ho io a far altro? , 
fili comandi pure con ogni liberti, perchè laseiv 
lire sempre sempre con ogni più. vera e cordiali) 
Mncerità. Dei ifsto. sappia T; S- illustrissima cbe. ' 
tino ad.'ora le al t [e sue due di ti ne -ca moni sona 
stale consegnate al signor Talenti segretario di 
sua Maestà che tornato'di Roma ti trova presen- 
temente qui in Firenze, e 3ee portarle al re san 
signore. Ola iji qual lingua icnrerà T. a. Uln- 
strissima al Ve di Polonia? Le metto in conside- 
raiione, se per mostrarsi, «mUdettro fo^ bene 
scriver Ialino. Pive io non so quello che io mi 
cinguetti, Sia per jion detto. Forte per esser la 
caDIoofl* in lingua toscana non disdirà la Intiera 
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ìd liDgtBi iDKana. QDeste mie dwccliiere non 

, proteagOTV ila altra che da un ièrvorosissimo a- 
' more,,Gbe io porle 3 qoeeli amici, ed a qae! pa- 

.droui.lilterallbimi e ai aiiil grado, come è T. 
S. illusUissipiiiii Non U scrìva le Iodi, die i pri- 

. un Taleatoòmini d'Italia hanno dalé alle sue due 
canioni peicbè DOD roglki, che ella faccia qual- 
' cbè peccalg di ùniaDa cofflplaceti^ , che sebbcn 
fosse' te^l'a. Don i»tarebbe bene eDin> alt' ^niiiM 
caDdidiisinio di V. S. jllaslmdma'clie allriboi- ' 
«ce tulle le 'lìie opemioDÌ «Ha graiia di Dio be- 
DedelU. 

Sq; il «gnWcGoK HMmerà a,««i questa loalli- 
tu in tempo di$coRèfò seco a cooto del maodai 
le canioai alla.regioa di Sveiìa. Io per me non 
fi avrei diffictJl^ fenina..Ma qui si di certo 
tcriTétei h letter* latina. - 
' Le do Duova che la «gpom Uffarìa Alessandri 
ha falla una canione per fó lilluria imperiale, 
cbe cf rtameiile è buona j in questo punto pie l'ha 
DiaDdala , ed . io l' ho Ietta con ammiratione del 
genio di questa nobilisiima dama. 

, .11 Menuai anch'esso ha fatta una Camene nd-* 
kt slesso sDggelto;eper darle le Giuste e meri- 
tale lodi dirò, che è fattura del Menzini, ed ò 
veramente opra poetica. Non baaltt^ nuove da 
darle, onde .baciaudole caramente le mani, le b 
». Firenze i3 ottobre i683. 



Un sol Terso di risposta do a V. S. jilostiii^ 
ma. La £aDu>ne del re.di Polonia è divina, e to- 
rella d^li'allre due. La tetteraJatiua a S. Mj^à. 
pare kcrìtia nélbuon secolo antico. Dom^ttÌDa la 
' ' granduca nostro sonore. 



Inlàolo &cda V. S. Hln^riiùma !■ qoart* per. 
1* imperatore: che mi renda più cbe certo uri 
afmrtfrata da S. k. xteaìisiasa.,ì^a Ilo coagra- 
InluioQi-per V. S. illiuiriuima ^lifiicienii a\'aùS 
«lesiderio, e però non foglio ori bvellardi qoB^ 
sto. Addio perchè'è lardi. lo tono e sarò etcr-.' 
nameiite di T. S. ìIliiitrìt^nB. Fireoie aa ot- 
tobre i685. ■ ■ . ' 
. P. S. Le'nuoderò la canone del Metiiioi; 
non la' màndo^oesta Sen^ perchè uonV^ ìp- 
cali 

. CXXI. — ^/drtto. 

Un'ora dopo che fu arri rato qui il- nundalo di 
V. S. illuttrìsùma' lo spedii con inie lellere al 
sig. Gerì. E prima lo avrei tpeditq, k in quÈl , 
paotd cbe arrivò delle i3 e inolio io aoD (osa . 
slato obbligalo di e^^lere al levar del granduca. 
11 niedeainio mandata nel torturda Fireoie Mise- ' 
Tà di qai, e gli coiMegnerò' questa lelleVa, cne ora 

Ottimi^ime sona state le Ire jnataiìont, cbe V. 
S.'illuslritsimi bd fatte nella- sna divina caDtoue. 
SigMF VinceniO mio amatissimo e riveri1ÌMÌmo, 
credalni aliè questi epiteli vengoà dal cuore, m» 
dal cuore pieno di sincerìssìraa verilA. La caoio- 
n« è miracolosa. Cosj avessi io talento da operire,. 
come Iddio .mi ha data la cogaìiione sutticiente 
per medicare. Sen più sopra di ciò : bo scritto al 
«ig. Xìbri c^ Hobitò faccia copiar^ la canione, 9 
* che sabilD me la maodij é slia'cerla V. S. illa~ 
ttrisilma cba subìla.dal serenisumo granduca sarJi . 
bundafa al- re di. Poloaia, e tan! accompagnala 
coQ'tutle le coavenienli iaform^tioni del merito 
e natali di T. S. illastrisHtna. Vuote eli* aluo ? 



Il' padroD KrrDTinmOg.cbfc è latto impattato <S 

riiieu», ha uM contenleuB grandusiifia^ cbe 
S. ilInslEÌiiinM abbia btU ì» cainone si re di 
Polonia, ecc. A c|>e termine è quella deiro ijxtpe- 
raiore? Per faiDor jli Dìo, la facciii. lo bit au 
'criilianacompassioaediqneslo'baop monarca. Ob 
che? Iddio lo aioli) .co'inira coli. 

Prima i£e io leggessi la caoione venula dì Ri}- 
ma in lòde di quella di.V. S. illustnsiìpia, io mì 
iniii^giiiBl che (osse Silura o dàtcardinal P^- 

* &II0 o'di Monai^.'Bemioo; ipa dopo avente let- 
te due tolè ilrol'e concliùi, non poter eueE« ab 

. dell^uQo, ai deirallro, perchè per altre cose cIm 
bo vedute di loro, noa mi pare tbé caotÌDO Isaia 
MeiDpìalameole. Or pe^cbèT. S. illiulrìs$i{na 
conoKa die io sobo uh nomo amico della gratilu- 

• dine, qui-auoeMe tetnando a leggere Ire compo- 
liiioci vernile pur anch'ex di noins. Legga, ed 
iiopari. Certi cou è , cbe di tante e tante bella 

'cose spa^ io qaeste Ire C0Tnpaii,iicmi, in quelle 
. ài V. S. illustrissima non se ne troTi uèpur una 
per'miracOla. Se ha carkj^lTà del gazze Itino, glielo 
maDdi>.,Hi conserii T. S. illusi rissima l'onora 
de'iuoi coEnaodamenti, e le fo nmitissima rìtl^■ 
reatà. D»ìk corte all' Ambrodana a noVebibre 
1683. • ■ 

CXasi.- ridetto. 

La lettera dì T. S. ili nitrissi bm de'5o dd a- 
dnto Don nii è pervenntr: e ne bo ^ranJisiima ^ 
dispiacere, e dubil« che sia andata male; e lo ai^ 
gocaento dall'aier io io questo tempo rioeTOlfl 
molte lettere i^ pi^bi- lasciate in casa mia, e tra 
. eue DOD bo mai veduta qiiella di T. S. Ulustl-ìs- 
MDB. Onde- iq questa Duoto iotio * P-ÌKnie al 
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doltor BoDiicd, che iti in caia mty acckicdiè 
iuì diligetna , le U scempiala ba1ordaf;gro« fR 
(fialcbe serva utesse kiiciataìa abtuildaDa qballa 
lettera io qualche taTolron: 
' Dal sif;. Gorì per apcora nsn 'Im rìiie*oIa ',la 
caQioDft copiala^ ae arriiarà ivanti marledl, e 
per tjaell' ordinario andràe la caDlone e la let- 
tera al Te di Poloaia.. Le maitderl if granduca - 
iterenìssiDio, ed «so lereiiissiinii granduca durA le 
giust'e notiiie delle qualiU dì *T. S. iltasiriuima 
e dell? sua casa. Si rtjKisi ella io me. E glia cer- ~ 
: la, pbe le cose de'miei amicf'e padroni ont sono • 
cudre.e cheho per toro amore « téflerrau. Ieri 
discorsi col serenissimo p^dloue di T. S. illn-^ 
slriuima, coli' occasione dellx ^)aoT»9rrivata qni*- 
per corriera della presa di Strigaoia fatta dal- 
rarntl cesarre solto la condona del duca di Lo- 
ren». Qoaod'anco V. S. iliaslrissima fossf tt<ito, 
il piò ambizióso domo del mondo, si sarebbe con- 
tentata di quei discorsi: e pure V. S. illiulrìssi- 
ma è UDO de'pià modestf f moderati cSTalIeri j 
cbA ki mi' conosca. Sllacarltf, e glielo dico avanli 
a- Dio benedelto, che-il f(raorloca Ita alla itìtQt 
per la persona di V. S-, illusivissima. 

Ai'Sig. marcheie Albizi horfppreieDlato,'Cbe 
vi eri occasione qbi alle mie slaoze di peraoaa, 
che doiea loraare ÌD villa di V. S. illuslrissiuiR.e 
che se ToleTa scriiere avrei Oiandato a pteader 
le leUere, Ba Vbpqito che per ò^t DOU.Mcrivp* 
rebbe. 

Nella Mcooda slrofe-Diì è partti più pelle- 

QmtndoiitjreJbstitUOo. • 

e coli ho scrino alsig. Gori. 

Circa la ned n(l 'strofe, a r|irla giusta, bo mn- 
dalealiig. Gori lutl't tre le motaìODi del. pri« 



iBD.Teno,e mi warìaieHp.al nio ^odiijo. 4 me 

paipiiD tuitV Ir; bDOoiss'ime; ì» mia ìncliouioDe 
par£ 'sarebbe aii8di.l]iiesle(fue: 



Se ti da luhgi io tcorgo. 

.. Hi DiBDdi 'd canione per l'imperalore, e mi 
mandi la )ei|^> Ialina per esso impestare. E 
prima la mabderì, veglip sarà. 
'Le rimaiHÌo la canjAiK t\ tjnel prelato io lode 

ai di V. Sv ìlIustrisiSnia. .. 



fioneToli. SI ipde? che questo gio?ane piglia la 
nona strada. Se potrò averla aiaìill che io sigilli 
la lettera^ la maoderò a T. S. illuslrWima. I* dod 
lo ^osco, né ho lètto altro di lui,. che questa 
cannone, e oo sonetto biziarrissfmo ' e teraoteole 
eipressiyo sopra- il già Brocchi. 

Orsa attendo la .cantotie, eia lettera: ed a T. 
S. illiisliissiina bacio cardialmente le maiii. Dalla 
corte' all' Ambrogiana 6 nsiembre i685. 

C\Xm. — ^I detto. 

Il terenlssimir gratiducs ba mandata egli slesso 
la' letktca dì V. S. illmlriisinu al re di Polaaia io 

«ccomp^gnanento della sua divina canione; ed 
■ ha.S. A. S. data una arcionoreirolissima rela- 
u'qne della persona e qualità di f^. S- UltUtris- 
sima. Tuole ellji altro? 'Voglia dgr di piii. [I me- 



»......,. u.nuu i~ ujiHot.'iuia canione, è sàbato pros- 

aimo Tuti] m'andarla in Francia; Toglìo dir- pid. 
Il medesimo serenisiimogi'BDdaaiiuiiia'Iatté ve- 



òere le teliere veDOte' dì Francia rìiponìÌTe a 

quelle, con le qnali ipEiiidd ta sna prima eauiiMie, 
e soa piene pieuusimeiJi eneomii, e gli ea comi L 
TeijgoiKi da perMne iniendentissim^ e di più sog- 
ginugODO, che ella è slata Iella ,e s^Dlila da saa 
maestà cróliaaiuima, L'ap[^aiuo poi, cbe abbia 
avuto io anticamera la cauXDoe pel re di Polonia 
io Don'iaprei in^E descn velatici o. Si accerti T. 
S> iltustrissimacbeè slata Iella e riletta molte 
volte eoo indicibile acidità- e ni^raviglia. Deo 
graiias. Evviva il mio Caro amalitiino e riveri- 
tissimo JigT VioceDZO 'da Filicaia.' Viva lunga 
meote, jiva feliv, viva ìano. ÀI nome di lui non 
faccio questi aasurìi, perchè' viverà eterD0,e lo 
gioro per le belle, e nobit'r opere che ^li ha fat- 
te. Insino f qai _io aveia scritto fino ier l'altro, 
quando qoesla matlioa'mi arrivand le lettere di 
V. S. illastrissim'a, é con esse la uobilitsima al- 
tissima canzuDe per l'ira peradore, insieme con I» 
lettera Ialina, che V. S- il!iutrÌMÌma scrive a sna^ 
Maestà Cetarea. Ho Ietta con o^cbio più cbe cri- 
tico la letleià, e noli vi trovo nulla nulla da po- 
tere apporUj avendo tutte 'quelle parli che A rì- 
cbìeggoDo ad una lettera, che dee esser Iella da 
cos;i gran moCarcaf ed è verameate Ialina. Col 
medesimo occhio bp Ietta la canione, e Qoix vi 
, trovo né pure ufi neo. Solamente nella ifruf« 
quarta ^rmi da poter osservare,' se però io non _ 
souo troppo scempialamenle scrupoloso, «he uri 
primi versi T. S. illustrissima dice, che l'alto 
Fatlòre etèrno ragiona nella Aentetìell'impera- 
tore,e gHimpone, che facci» aspro joverno del- 
l'araba sella ecc. e'ohejion perdqpirecc e che 
egli cos>>uo!e; e posci* soggiugoe V, S. illustris- 
sima cbe* in somigliante guita il Dio delle Ven- 
delte parlò al campione direo. Pare i prima 
aedi Lttr. Fam, 8 






iuDla a chi I^S^ ^hé qontp Dio delle vendette, 
a UD Dio dioereale da querDio, che nel pr'm- 
"aslrofe parla airimperailore. Consideri 
isiriuiniLi se per tbr «U que.tto scragalo 



fosse ben di dire, 

In simil guisa ancor pieit d'ira orrenda 

Parlò al campioni Eb^o 

tìran Dio delle vendette, onJ*ei ecc. 

to non so que} cbe mi cingoelli. Negli ultimi tre 
Tersi,' oh se si foleue meltère it nomeffel princi- 
pe, che non Totit ubbidire! Scliiarirebbe di 

Ndla strofe ottaya è da considerare. dtielle far- 
hai^ orsa, pel saono dì barbarvsia. Ma questa 
è stilìchena d^ddorero; ed io peggio iliDlto bene 
perchè T. S. illiisltlssiiiu ha volalo piuttosto dì- 
re £e bariare ossa che Cassa mirbare, cioè 
farse a cagione di qaelle tante e. Ma àò sia^r 
non detto, lo non trovo altro da dire; e pure mi 
sono ÌDgeguato quanto ho saputo^ e ootato per 
fare il sacci atello. Orsiì'duoijue.iii^di la caocone 
a copiare al tig. Garj;ed ìEsig. Gorì me la man* 
. di po'scia copiala qui alla-icirte; «ed io iDIanlo 
consecfcrò la lettera latida per a silo tempo quan- 
do avrò avnto la detta copia, e^ il tutto ai man- 
derà a sua maestà.' ^ . 

Perchè V. S.illnitrissIma'Don'sl pénd di es- 
Kr solo a far bene, le mando qaì annesso uno 
«pautD sooelta, il quaK dicono che sia slato'fatlo 
da un uomo^odb jna però grande in -quel me- 
stiero che •§[!, professa. - , ■ , * 

Mi prendo con V. S. illusi rissima una. sicoiiì 
forse soverchiamente famitìarej le mando nn ps- 
nierettb di confeiiure deila.<pOTera mìa ciedeuza. 



Soa pocb« e ordbUt'ieAMB {ouideri die ^amp. 
già al fine della campagna, e fhe io lanle setti- 
mane avremo «dato (boao a tatto il Bruii. JUi 
rrdooi .l'ardire comt ùmilme 
diiolissima rlvereitu^ Dati 
ciana i4.i'Avenibre i683. '' 

Orsù BOD |nù [^role, riko ^ù con)ult»i|itortK» 
a K si deg^ia n^adare all' Imperatore b^rtMoe 
divina di>V. S. itldstrì^ma: Marini piWiicnoil' 
lereuiHÌma greqdaca' ni>itro Signoria mamlerl 
a SUB !HRMt3*pesaréa,'iiiijeme cdlia ^Uera. Iali- 
na, ed il signor marcbcK Elicci arrMi-diat di, 
presentarla. Sa, signor Filicaia mio amaUs^ffo t 
e rÌTerìtbsinU ^Dore'cliè cooteDtPTu A animo 
avrebbe STata V. S. ijlhst rissi ma % questa mal- 
tina* si fossa troTala oflla camera dì n. As^re- 
aiuìma nel lampo che io 1è l«ggeia la csOZonet 
Oh qiial 'soddistaEÌoae tirebbe ella aMlo nello 
ÌDteDaere. l' eìDresiioni , nìa di verS cuore, falle 
dal granduca intorno a particella per particella 
di essa canzone! Non soggiungo altro, perdiè 
sempre direi meno del vero: e molti mi postono 
esser teslimonii derie^ilo. Wa che! Jfto gra~ 
tias. Resla ora che io cbiegeia perilopa a V. S. 
'ilIuiMtsima de' miei sctiipan; spero, cbe sia per 
concedemeto, mentre consideri, cbejdnaslaU- 
meri scrupoli, cagioqa li da sola teoereiza d'amo- 
re Terso di an padrone, e di an amico tìnto da 
me riferilo, qoaiilo si'È V. 3. illustrltsima. Par- 
ce mi/li Óomine. La canzone ìodrà ancora fa 
Francia, e Ibrae sàbato sera. Che direbbe ella se 
io le diqessi , che le sae Ire prima caniùni sono 
«tale lette' b1 re di Fiucù ? E che il relè lia a- 



Ecoilatb nel vm pr^pnóftlMÌKlto? So cbe qoe- 
tle cose Don bmo^na l'aaiaw al V. S, illnstró- 
lima, ma voglio cobUiitociò, cke eda le sappia. 

La caDiODe del duca di LertDa è sorella del- 
l'iltre cinqae. Ma 'Dio buono, che vena è-aueiU! 
EUa è UDa .Urga veòa , che quanto ^Ìi) abboD- 
daHeaJeale sgorga p\f è rigogliosa, pura (•dol- 
ce, lo Bo egaiulo gli oeabi, e Ìai Kto meMo ìd- 
fia gli occhiali, per vedere je ci pf>ftva scorgere 
' qnalc^s •piccol briNCoAj ma non vi ho tiovalo 
C9sa alcStfa ^aaii,. per islar ialla^e(afora,'Don vi 
ho (corto q4 meno quella ne reità , (!!ie L poeti ' 
greci atlrìblivana àllejicqve di quals^ia più po- 
ta fcnlan^ purché (ffla Tosse prositi, Me De tal- 
lero co7V. S. illistrìraiva, ma da vero amico, 
■ e da «ic^érisstpid servitore. • ■ • ■ 

Qui aanesu le maodo la canvjpe del signor 
fflagej. Si (Me die è f^ura di un falentuomo. 
. Ma oIpDÌo! è puf la' bel|p, è pur la santa, e'de- 
gDff,e'atile cosa il sentire il parere degli amici dis- 
appassioMi 'ta questi sfl&ri! VI sdh mòlle cose ia 
Ijiiesta^caaiane, tra le quali non <0glio nominare,' 
se non ì du^ultimi versi, che non pussòn piacere. 
Tant'è, tabt'è, de' miei signori Filicaia .io dod ne 
trova se non no solo , in tiltta Italia. Signor no , 
io non iM trovo se non Ga sólo ed unico , e que- 
sto sola ed anico è egli stesso. 11 signor J/tiga è 
do grand' qom»', e quando non avesse ratnTiro 
che la 'caoiOne al re di Francia , il di*lui nome 
sari iouaortaltj ma egli èuib pooo bocchìduro, 
dir^be mes^r Francesco^ Barberino, al cavee- 
ione governalo dagli amici e dagli amic^ disap- 
passionali ' , 

Il Menijnt questa wra a p pan lo mi ha mandata 
I« suf cannule pel re di Polonia. T^rameDle è 
■ bella , nobile e' alta. N«d la mando a V. S. ilio- 



slrìsrima , -percbi iifDlioqaichiinra)pi;ed» 
DOQ ha lempoJt farlo, percbè in questa wltinut- 
Da le occnpaliouì SDOO terribili. 

Non la fioìrei mai nello scrivere a T. S.'illitr 
slrisnma, percbè cosi .Tuole un genio amoroso^ 
L.O auguro ogni bene in qoestì siati ^otdì ,.é le 
bacio umilmeole le mani. 4)alUx»rle all'Ambra- . 
gìaDB aS diceinEire.i685. 

cxxv. -^;&A. 

Questa sera mi scrìie Usignar.Pier Andrjk 
Fcnoni dalla oAte imperiele in LIqIk, i grandi . 
gramliuLiai applausi eoe haBob aTUto In quella 
corle le Ire prìote cantoni di V. S. illuslTissima; 
quindi mi trasmelte l' ingìuntii saa leUera Ialina 
accioccb'? io la [accia pervenire Delle mani di T.' 
S. illuslrissima , come eseguisco. Sdrifo 'questa 
sera ancore gì noslro ama)>ilissinn> sigov (xDri , 
e. le dico,,iJie cietlp, cbe sia bene il cotmnciare a • 
dar Tuora la canuinì pel signor duca di Lorena 
Andò, coffl? le accenoiì, la caiizoDe all' impera- 
tore, e credo cerio cho'ilbbja ad avere i medesi- 
mi applausi dell'altre tre. Noti mi airutigi||di vft- 

;gia quetU sera , percbè ^o occupalissimo. 
abbocclierem» A ritorno d^la corte ■ 



ffi' 



riv'erenia, e le JMCÌo le mani. Palla corleall'ADi- 
brt^iaoa 39 dicembre i(àti3. ■ ' 

CXXVL -^ Atdéito. 

La canioue pel signw cloà di LoretiB hisìeBB 
con quella lettera latin! di V. S- illìMtisMina fa 
mandala a S. A. (hi seredUkimo giuidiNa wslio 
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lìgnoré, siccome io prtou fcrano mandale k al- 
tre doe alla Maestà dell' Impe latore, ed al re di 
Polonia, iasiemi con le sllre dae 'lettere latine; 
e dì questa ultÌQie due noo dofrebbon tardar 
molto le risposte dalle laro Maestà. Del resto le 
replico ud' altra Koìca da uomo dabbene , e da 

■■ soo vero scrfhore, cbe al granduca serenisiima 
Moo in gradit allìssiqiD piaciute tatla e cinque le 
(ue caaumi, edjn seateodole legger a me, jne ne 
ha dati cbnLrasiegDÌ chiarii eTloentie piearai Do- 
biri5SÌn)i encODjii, arendo iniioo detto, die V. & 
flJasIrissIiua'iDsegaa'a^ poeti toscani e crìitìaoi 
}a fera marnerà (rel»|ii)eiareda*crÌstiaDO. iSftno- 
men Domini benedìctam. Né si è contentata s(h 

' lataeiìle S. A. serenissima di bàodare esse can- 
loni in Oermanta ed in Potonia, ma dÌ4)ià, eoa 
aoDtcno Jlib inacimeulo, le ha maadate spontanei- 
lòente Intt' a oinquc, in Francia^ 
' ^D^l proAimo iniTlerò per h sbllla occa- 

• liooe con la quale scrivo aLsigoor Fononi ì'ai- 
cìlatinitsima jetler» dt T. S. illustrissima , li qua- 
le è st^ta da 'mèlelta qoD piena pieobsima sod- 
dbfBilojie, ^ammirailoile. - 

mi b( consolato molto'e molto. con io scriternii, 
cbe y. S. i!luitiiuÌDia ba fatta un'altra compo- 
sizione per sua-particolar deTOiiono , e che tqoI 
farmene .grazia qoand» la corte tornerà a Firen- 
K. % perchè non mandarmela ora? Che la po- 
trò leggere nel romitorio dell'Ambrogiana dove 
k corte-tara la sellimaua santa? E di più la fatò 
.lenlire al serenissimo granduca, e mi rendo certi 
certissimo , che li sarà gratisiima e di consoli' 
liane. Tia, via, sema tanti indugi me la mandi 
Orsd l'attendo, ma^n Kra'impaiienii, e se V. 
S. illustrìssima me la (a^ sospirare, ella ne airi 
a tender Conto a Diu,*percliè io spero dì cavar- 
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ne profitto per l' acnou mia^ come psTmì *petsci 
di caTarne qaando leggrfil suo palitiuinto e mi- 
racoloto Atto di -contiìzlDne. E trai eoo Terasin- 
cerìssimo amore cord^lmeota raUincdo. Fiia>7 
febbraio iGS5 ai Inc. 

CXX.VIL — M detto. 

■ . ■ • 
- Io ho lasciala 'correr la canioDe nel tao prin- 
cipio ÌD quella itesi#giii>a, cbe T. S. illwlriia- 
■Da l'area (àtta.-A in« pìA» più quel principio. 
Tulle le copie , che'^o naiulale fuora sodo cod- 
. fonne itava.il primo eseaipliire. AI serenluiioo 
•ìgDor 'priocipe Erancetco Marb è pisciata mol- 
lo , molto , mollo, e me ne ba scrilla ooa lettera 
eDcomiailica. Ma il siguflr Stefano Pign^lelli in 
Boma alla tocì alle stelle , ni si paà saziare di 
lodarla; e qoel che importa, dic^ìIaTTero, e qnd 
cbe è più, dee per obbligo di giastiiia dir davve- 
ro. 11 serenissiiDO graodoca'rba ascoltata con Dna 
Btteniioie degna di qoel pio signore . qhe reni- 
mente egli è, e l'ha 4odata, l'ha 8p[)|auaLla e ha 
lodalo l' autore* Di pili ha volato seoTirla da ma 
per la seconi^ volta in privalo, giacché la prima 
volta li era presente il signor marcfaeie Vitelli ^ 
e *laltl gl^ «ioianti di camera. Signor Tincento 
mio amatisìinHi eViverilisiimo signoft, ella ha 
futló va gran tfella coi3,'dapo tìoqae altre belle 
COM fctle guanti. Al. mio rìlorno a Fireuxe par- 
I V. S. ^ìrralrissinta, e M accerti, che nel- 
B ella ha aa vero.vero servitore. 
. .„._ — poco -del suo bene e mi coalinu! i 
comandi, e le bacio cordiahneDie le dudì. 
Petraìa ii*maggio 1684. 
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c^xinu— MJeiio. 

Domenica pro»Ì0ia patsHli preseabi i satn di- 
Tini soaelli al BfreDic^lma grauduca nostro signo- 
re, il quale vD]le:suliUo cbe lo gHeli leggessi tulli 
a sei, ctie [urouo cou sommo g^islo' avvitali da S. 
A. sereaissiiua e ini comamli. che io lestiipouìassL 
a V. S..iliasti'ijiìia]a il suo jummo aggradimento, 
auti mi'iarrù delie sue.prsprie paroie, clie i(f ne 
ringraijassi V. S. ittustiissima, It sonetto della 
coioiiaiioue delle spille parve a S. &■ «ereabut- 
ina il più teaeroed il più àffetitiosg. LVltimo le, 
parve il, più grande ed il più qertalo. ÌMuo stato 
iiegligeDte iu dar parte di tutto questo a V. S. 
illuili'issima; ina la mia negligenia è stala neces- 
sitala 'dalUk manca Du del tempo , che ib .q>ie^ . 
giumi ho avulof Supplico la sua bontà della cpa- 
linunzioue,de' suoi caaiaiidamenll , e caramente 
abbraucbndola , le Itlccio uiailisslina. riverenza. 
Fireioe di oasa'5o.»goslo i635. 

' CXXIX.— '-^/.ftUD. 

Eccomi tornato dall' AmbrogiaD4 con Wcorle, 



— isimo crai , , — 

n pubbli» amicajn^ io gK legaùii la di*ia> 
caoiooe di .V. -S. illastrissinù ^ eoe fa ^fcollata 
da S' A. sereDÌssìina con sommo sBo piaMre , e 
si profase la ali) encoAiii rersó la caoiotte, e ver- 
so la persona di .V- S-illastrissim*, e co^nsede- 
■ìmi epcomii ne lafellò il gioraa s^aente' col s^ 
reuiuimo signor principe Giovanni Gastone , e 
- lo esorlò s làrsela da me lecere , cocoe steni )a 
•lessa sera. ÌUolti di questi' cavalieri me oe nanno 
dimapdaU la cqpù, nu Dop ito Toluto concederla 
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ad alcuno , in e*eDto cbe T. S. il|astrìsmnì li 
fosse risolula b far mutanope nel oné di <yella 
strofe acceonala. Sta dia u~D bel tempo a questa 
belle giornate, e mi. voglia bèae,'e mi oliari dr 
qualche ino comaudo, e le ttacìo le mani.tf'irm-* 
se jg Kltecobre i685. 

■ CXXX,—^ ■£«*>.* 

Ecc» a y. S. illiHlrì^ma od eKDi[Jare dd 
mio Dìliramblccio con le note. Gliela (Dan^ 
costì io (illa con Dllnot rossore i^ quello che fa- 
rei, se ella fos» io Fireoze : ella m iateede, oQ- 
de Bon mi slendif di .vaat*ggb. Uì voglia. bute, 
perchè io riTeniw e<l*»«no tenerameole e di Te- 
re cuore la sua somma i4tù, e le lucio mmlineit- 
te le nUDi. Firenze ^ Dov eiÀre 1 6851 

CXXXI. — ^/.fefto..- . 

NcD Toglto parlar della stla.caaioiie. Jonon 
vi bo.S3|p]tlp trovare sé Aich^a nmiimo D{o,' * 
ancorché ve lo 'abbia carello M) Ip occhiate dq ■ 
ingrandire. Fo far due copie' Storni» pWale- 
rò al iarepis3im(igtliDd|fcaÌ Tallra al 6eKnÌMÌjQQ 
prìneip* Giiyaiiiii ^«slonef o itino cbe sia me- ^ 

§li(t, chf IO non la preseall ìh questa confatone 
eUa partettia, ua bensì nell'olio delIqAiUaiU 
Cerreto, dove lo'ercoledi fbattida andrà 'la*corle. 
MetlQ questa dilauooa pei ftiaggìòr ijtrvi^o di ' 
V. S- illu»tri$slh8,>alia qhalè raodo umilisiinw 
grazie pet l' onore che mi ha fatto, e le fd diitH . 
tUsima liferenu.' pi caia a5 noveiiibre ihì" 



. ■ GX;X.X[I. - 4^ delio. 

Oro il mio signor- VI[Meii»),aiiiatiisimo e ri- 
«eritbjRno il rato signor TÌDceaio, creda pnre 
V. S. illusi [ini ma, cbe io aoD hotraicUrato mai, 
non trdsciiu, e niÀ' trascurerà codginutara alco- 
m, cbe-po^esM^é i\ iao wrTtzio.' Me lo credi. 
So bene -che. ella non ba occ^sinae di crederlo , 
perchè hòd'. ha mai TcduCo etlèCto alcaao. Non è 
W colpa'4 caro il mio siguor Vìdccdio. Vogli» 
sperare, ^ lo speta certamente, che dq^' volta a- 
VTÌ> la cÒDsolàùODe, cbe gli effetti la abhiano a 
ren^ certa del diio boon, Tolere , edellemìa 
Inioae operaiioDÌ. Xia lettera di V. S. illiutrisu- 
na de' 9 luglio non l'h^vata prima che^ÌD que- 
sto pnnlQ^ ed' iii qdbto punto rispondo. Intanlo 
ta supplico .a couliDItarmi l'oQorc de' suoi comao- 
damenli, e le fo nmilUMma riverema. FireiiEe ai 

lòglio 1687. ; ■*; ■ 

' * F. S! "Le mniÀiDiniivo del Calde» per trat- 
' l«DÌiiiei(a\iUeqAcÌo. 

'**r^ ■ ■ 

■• ■•.■■.< t 

' In Amina I^gi e lileggi la csnioae , sem^ps 
apparili^ più bella , e piena di poyilirdi ptasieri 
galatitemeote ipìegati: me -ne rSllegro di naovo 
'conT.S^I1astcLsiip!ia.eDW Muoioselodi Questo 
parere, ma il'nostro signorBtfnedttlo Gorj allresl 
.L'abbiamo' ]elta<ÌD*ieme, ed io somma lagiildi- 
^iamo TCrameate opus manuion luarum. Va» 
uJa'cosa sola sola e poitt^ ci peroosie l'orecchio, 
e fu qaelloftniidelb seconda -strofe. Si ^oò dire 
benisumo r ina dod è per queitdt die oon dia un 



poca di billdio'in aii'opera coti perfella, e co- 
lanlq* Disile. Per l'amor di Dio mi perdoni, e da 
quesiD ah;omaati, die io wn darrero. Firenie 9 
agMlo 1^1, 

CXXXIV. — Jl dello. 

iano DD Terso solamente, perchè gneila mal- 
tìiM MQO {i^^to cbe smiDalalo- TìoodinieDO spe- 
ro certameatf, che doq avrò male. 
* Sla.ottiraame'Dte la mutazione. Starò atleodea- 
do le allre, che mi acceoDa. 

Non tU dofabio alcuno, che la cantone » pu6 
presentare.' Me la uuodi copiala in baona forma, 
e JD^ueila stessa la qnale ha da esser presentata. 
Circa gli altrì'a&ri, che mi accenna, è necei- 
■sario, -cbe ci parliamo a bocca; non l'u^e tempo, 
b -faremo quando V. S. ìllostrissima sari tornata 
a Fireoie. Freghi Dio per me. lo sono e sarò 
tempre. Fireqze 17 agosto 1691. 

■ CXXXV. — M Jtiio. 

. 11 mio male viene dalla Tecchlaia, e perciò non 
ammette gaariglone. Pazienza, sono accomodato. 

Questa seconda mutazione mi piace assaissimo, 
Kon Isti) V. S. iIlasIrÌHÌma a farci altro, perchè 
Ila oltimameole. 

Mi lon rall^rato tanto del sentire, cbe T. S.- 
illnslrìssima* voglia presto Titomare a Fireme. 
Venga allegran>enle; ed aociocchè T. S. illosliii- • 
sima sia più gagliarda la 'mattina della partenza 
di costi, mi prendo l'ardire mandarle' doe soli loU 
bogii di.cioccqlatle. Zitto, zitto, mi'fàcda gram 
di non fami la meritata bravala, anzi in sua vece 
mi potU al KM rìtotno' qoalcba suo coniuidameit- 



lu, e le foucailiMima riTeretua.-Firane ai ago- 

CXXXVL - ^i deàb. ^ 

le or» T. S. tlla- 
li vedere , è opra 
dèlta slessa msDO, la quale fece l'allra traslTle^o- 
. mi. M^ uè rallegro ata Y. S. illasthìssima. E la 
anpplico a cootÌDuare quetti sooi degni ed im- 
moi'lali lavori e la supplico terjmente eòo tutto 
l'iiflèlto. del cuore, siccome la-supplicb altresì ^1 
onoraimi di qualche suo comando, e l%b amilis- 
siaia riverenia. Fiieuie ag «goìta ìÉQÌ^ ' 

CXXXVll. — ^/ .fette. 

Ouimamente ha (àlloT. S. ìllustrissiina a wp- 
plicaie il seceQJssimo granduca noslro signore cle- 
Dieatistiino per la grazia della diguilà senatoriaf 
Me ne rallegro con l'ordicie séoatoriu, cbe Della 
perMHia di V. S. illoilriifiraa dlrerrA molto e 
mollo lllaslrato ; me De rallegro abcor^ Con Y^ 
S. illiistritàiDa, come se di già stesse otleDola la 
gratla. Il liaono Iddio la couierfi sana, come u- 
milmeote ne supplica sua divina Maestà; ed a V. 
S. illustrissima bacio umilmente le^ani, itteo- 
deudo l'ooote de' suoi OKiiaadameiili. Fireoie 38 
^ugoo 1695. ■ 

CXXXIIL — ^/drtft..... 

Francesco fiedi duo umilissimo senitore ri- 
manda a V. S. illuilris^ima quelle poesie cbefur 
V. S. gli ba mandale a Eeg^ere, e le scrive ìpgs- 
niiajiieDie, che non gli paioM allrimeatì piagqr- 



Ilei , COEDe ella dice , ma che in verilì gli pjiom 
opere Min Joltissima e gealIKssimà penna dd 
-signor yinceuioda Filica'ta, al guale il Redi ba- 
cìa ubilmeale le mani, e gli prega da Dio bene^ 
dello Ogni desiderata coaleoleua, . 

CXSJtlX. —'^l detto. 

Quelle fragole sono siale cotte ÌD_un glardJBa 
reale , e -sona state donate a Fraoceico Redi da 
una tOiW» Keale e percni it Redi si prende l'ardi- 
re* di maudarle all' Ul^lri^ìmo sigour Vìaceciio 
da Filicaia kud signore "odia cODginDlora di dir- 
gli, cbe ha tìcevule le ìoepoene Tal.iae'eR. e cb« 
cubito cbe k avrà letlé g^ele* riniaiidi^à a Oat. 
A Diòt cavallerQ. lo soy nm criado ecc. 

CLL. (t- jfl tig. Oiaciato Cestoni. Idrorao. 

P^r beceGiio grande del sljgimr dottor Glo- 
Vanni Cosiioo Bonomo, ri au^e'ci troia pre«o- 
temeale a' Diissddor^ desidero da T. S. confi- 
deDleinente uiia pudluale relazic^ dellli'.iiia fa- 
miglia. cqstl ia Livorao, e qaali gebli vi sieoo 

. tanto di oomini ^ cbe di donoe , tanto di secolari, 
cbe^i i-elig'^siae qUal erado di ciltadinania costì 
. codaaó eabi'iàb caro patissimo «gnor Diaciuto, 

' V. S,' mi dirà, ck' lo sono un grande iinpOrtuoo;^, 
bd ìo^'iìpoDde^ù,'Lle egli è «era, ma cbe è mag- 
gjora la gelitile scia -cortesia dj quefcbe sì fvi- 
s' ess«re la mia importanilà. DI graiia mi, F^iibia', 
qqfeto favore, come mrdial melate la supplica, e 
le fo-diVetusinia riyeióiu. Pireu^ 5 ssllt^bre 

V. S. La prego a Dan («rbre'cou ■Icano <B' 
. questa mia richiesta. - . 



CXLI. ^,A momitinoT Stiano Gradì 
■custode d^lfa tibmia Faticarla. Roqta. 

, Dalla genlUissima leltera di T. S. ìllnitHssima ■ 
. e. reterendìssiitia ialqpJo il desiderio che avrebbe, 
cheto procurassi Jl ottener lellwe di raccoman- 
.dailoDe da questi miei secenissitni padioui a favo- 
re' dèi padre Francesco ÀoIdDioPricni proTtac)^ ' 
dq'minori osserTanli n^ll» ttalo della tepubbllca 
di Bagiua, il quale dee parlarsi alla'corle,di 
FfaDOa con breve poptiGdo per dóniaadare a 
quel re qualche aiuto^i cosL^ e quakbe soccorso 
perla m'edeuroar^ubblìca di RagoMlaDioelan- - 
lo danniScala dal lerremolo. Farò o^i passibile 
per «ervJT bene Y- S. illaslrissiOiB e revereDdis- 
■ioia DelU persona di questo padre, è con le prof- 
«ime le darò ay.viio 'del' da me operato. untatilo' 
le Veado grazie dell' onore cbe mi ha Iklto dei- 
solfi comandameoti, e dégji avvisi letlerjrii così 
coiiOfì, che ai ^coaipiaciato di danni. Io di qui 
non le posso d'are altro sttì^ letterario, le non 
che UTOriamotdi vena intorno al Vocabolario ■ 
dell» Crusca, ed il serenissimo sig. principe Ldy- 
poMo, cb« ne è. protettore, vi invieibiCOTnioiiiiiia'' 
e gmerosa premora, Qtii^ baoS unilmeotl le 
Jjiaat. Firente^ agosto iG&j. 

cxjuu. -Aikeiio, • ■ 
_ • ■ . ■ ■ . 

' Creilo di aier servito bene T. S. itlaslritiqna 

e tevereDdlKitrlia nella eseciuione de'iDoiioinui- 
dame^: imperocché qui incluse le maudb tre 
kitere.di jaccomaqdBtioDa a favore del^dre 
Primi provi ticiale nello stalo di Ragusa; una si 
è del sereDi^mo granduca jn'to signore, b te- 
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■conda ddU lereDÌssiina (Ignora. prìDcìpesu ili 
Ttocaaa, la tena djH««reDiRÌmo signor prìucipe 
lieopoldo. Di tolte (re -queste lettere le mando 
ancora qui ÌDcliiM la copia acciocché il padre {tro- 
vinciale veda che sod premurose, e ùppra aii^ra 
' coide Cfioleneni. Rata cb«y.,S. illaStrissima, e 
r^Tcreodisiima m! coDIinaM' odore de'snoi co- 
nHndi. U signor priore OfazìAfiucenai le f) un 
CordiaGwmo saluto, fi lo le bJob ifmilinente le 
mani. Firenze at agosto 166^ . 

CXLillT— ^/<fc«o. 

Hi ha fatto T. $. illustrisslnia e'reveréiuliui' 
in\u[T Favor sÌD^oUre col dono del ristrétto degli 
AoDali di Ragusa sua patria eompilato fiu l'aaifa 
)6o5 da Giacomo di PieIrO'I>accari gentiluomo 
rsgasea..Io n^ho rìcevuA due. «semolarì da quel 
buon padre bernabiia; uuo, coiti^islla mi comap- 
d*, l'iici dato in.Dome di V> S. illuslrisìima a . 
reverendiìliHa ' al s|gao* Gar|(i'Dali, l'illro'lo 
oonserrerò appresso-dt me per appagare II ^ia 
cuf)otìtà, e DEI' ntemorìB delle sue ^aii A dell& 
ana genlileua, alla qiMe vorrei taòs trinai ghia 
con qaalche ricenotcAia, cbAfbsìe d^da -del 
sntr gran merito, e perciò umilidbDt^ la supplico 
a -bruii il desiderato (avorf d^sdoi conandamen- 
li. E ìé bacio VÌTOtamstilftleHnaiiL Fireute a4 
Borembre 1667. ■ ■ • é » " 

' (KUT. ~-^M padri Cananeo, iksunitia. 

Umilissime grave rends'^lla'amoroM booti di 
■T. rerereuta per J^iniimie faMre faltgoii d' in- 
viarm^i dirìDi so'ftllidsl sì^WHaggi. Vei4- 
ueute il Ngnor Ittajgi è il pidT grani oonw cho 
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oggi nUiu r|u!ù; e 



t profonda Tispetto,, cbe u 



più oh anco per l' iTTenìrc. Io sodo jaDamonti»- 
--■^ J-l Ji -lui gran gierito, e l'amo con vera 
'l riTEfiico.còl più devolo 
ite umaiiainenle si poua. 
aodfi'cosi leacosa. come Tuole V. reverea- 
xa cbe io le [fllu mmid^re de' mìei Satiel- 
. lacci eoa quesl» paragone? la gliela dirp giasU, 
ho erubesceoia a maodarsli, e tale erubesceuxa 
naioe da due cagioni ; l' um siè lo aver vedute 
le alliuime poesie del ligoor Maggi'; l' altra si è , 
cbe io noti bombiti ntai >e non de wnettucdaed ' 
amoToù, e noo mi è arai rìus«to farne Je'ucri, 
é-CFedo die io materia de'iacrl % de'morali Ifl- 
dio ablila deierminato, cbe il signor Kaggi ùb< 
noico e xAif oel fooailo.tto deTojKrò di nuova 
obbedire a' bompodi reiterali di V. R. e perciò' 
le tui maodo-quairro, e qou nii tovTeiieod|i quali 
' lieiro 'qneHi,' cbe molli m^ sono, sinulaKtilB per 
obbèdhlaj^le Irauóessi, si può dareH caso, che 
A Ile 1^ qualcbedlioo di qucgl» sTeasL Nel W-^ 
gertipoWA T. R.'raTT^rli>similÌ9sÌ(Sia quel^- 
ro làlìo, lavoralff^aglr aicbimiili ae'loroatfu- 
Ricali forneNi, iMeotre' quegli dell' iacomparabile ' 
ti^or Dlagfi bauDo eSèltivanieole e rèelfueole 
.Il stessa fioeiu, sis;>lèador delt^ro 'prodotto . 
dilUn^ura co'JamiaoMVaggi del sol& -E siip* 
plicèmlola a r'iuoiiiarVL'. di me nelle sue ^te 
orazioni, |e lb''iinnlÌs>imai^ÌTei'eiàa, flrenze #5 ' 



CXLV. — Al padre Paolo Segmri 
della oompagnia di Gaiù. 

No, nò, ^elle leltere di Y. rerereau doo è 
andala male veropa. lo Thq ricevute tati' a due. 
I9 SODO il peccatore, a cui cou«ieD gridare mi- 
■eriuirdia..NoD risposi alla prima lettera, perchè 
volli Aspettare la Tenata tfel ligDar marchete 
Albiii, per coD'xrtar seco il nodo del facellare, 
'o del oou faiellare al Brocchi,* Venne il ligdor ' 
marchese, rimate aggilislalo il lìittoj ed àso 
Brocchi parini sia molto qnelo, e coiisapeiole 
Don solamente delle' detenflinauqni dell' accade» 
mia, nell'iVer oominesia la TlTisinoe delle prèdi- 
che 'al signor Cionacci ed a' mq; ma ancora 4t 
tutto il resUole necessario di saperu da lui. Pegt 
qua] cagione poi io noo cispoodessi sulilto alla , 
prima iellera di V. revereot3,aoti posso addi^ns 
altra', m dod quella'd' una cerU mia.vatoraliisi- 
m» vergognosa DegligeoBa, che acciegj oppiai, nqa 
ini fa coltoscere la diBèrèuia che è ttall'oggi a 
dimane, e questa negligenia^u caricita io qiiei 
giorni d«> certe occafkaxianì anatomiche di gran 
curiosila iniorao ad alcuni serpenti africani, le 
quali non comporlaTano, dilazìonp, Peccito sin- 
ceramente confessalo merita perdono, e |>erchè 
ad ottenerlo davvero molto coopera la pehìteni- 
la, io la attendo (Ijila sua tionla,, prantissrmo a 
iarla di i»xf^ cuore ne' termini più sererl. La 
corte è per ancora io Fisa, e per quanto si pq6 
congetturare noti andrà, a LÌTorno, che fra iilto 
o dieci glorul^ e per conAtguenu si paò credere, 
che non si loruerÀ a Firenze se n^n a Pasqiu, 
onde è necessario che V. reverenia matidi p di- 
rittura le prediche a Firenze, e tanto più, che U 



padre Aipbragì le dee pTÌii» TÌTedere, e 
riv'uiooe non è necessaria, perchè T. re 
ed io sappiaroJ per qua! fine li è fàtia qaesta 
spparenia. Al mìo ritorno promello di.assistere, 
e sollecitar con premura, ejlaré a'' fianchi ^ìor- 
nalmente al signor Cionacci. Qui veggio ridere 
T' rcTerenia e panni che con la solita saa gen- 
tilissima tnaDiera mi domanili : se la naturalissima 
mia ■o^ligeou si risTeglierà paolo, ' o se pare 
vei^ogDasamente lari (ficaia da miDTe occupa- 
iioai? Via, TÌa, sarò diligente, ami ailigeDlissìmo. 
Ali rallegrò con tntto il cuore, che V. reverenza 
stia bene, e che aiseota in fané: non si scardi 
. perù alle volte.'dl (ligliarsi oaalcbe vacanu per 
' maggitir servizio di Dio. DatpadrePinamonlìbo . 
rieevulo nna cartest»ima ieltna, ed Dji'aUra dal- 
PamorévóliSHOia frdiello Olivieri, e qoel che irn- 
t' porla sQno stato la diligenia slessa nel rispon- 



. Stipplic«|/V. revereoia a con iscordarsì di me 
nelle sof^raiionl; ella^ obbligata a farlo, percU 
clU sola ò U ver» cagione pe^è qaeft'annó io 
Don. frequento le p^che. Uq di qofsli predica- 
lori fece alla preseoia della graniachessi una 
predirà de'nan, e ite ritrovò di tante razK, e 
cosi ri<ficolose, òhe tante non credo che si, trovÌD 
mai ^è lineo' nel paese de^ Nasa moni. Uà altro 
alla, presenta del granduca' yolendo raccontare 
an ^ilo di Selirn imperatore deTurchi, chiese 
lÌce[iia'a*S. A. S/di nontiiiare ' 
la chiese' con tanta pmnura, ( 
Ul^roqo o cbe fosse qualche , . 

pnre volesse entra» in qiialcbe segréta di stato; 
na la cosa fu, che egli volevi nmniDare una 
«croia. Io non vi fui preseaie, ma l'ho sentilo 
dir^ cbs per altro mi parrebbe an predìcaiw ra- 



' gìo[ie*ole, e purtlcoUnnEDle w Tolesw coDlep- 
tani di diÌBmar:le cqse co' progni naml, e'dìy 
tralasciar taale e lantdlniebrDre^, ecc> kc 

CXIiYI. ~ 4A ioai/n; Tommajo Strozzi 
■ gtfuiSf. £ii«Qx» ■ < ,.. 

Às»ggi un poco U "pifTigliif de! tonf. Oh. iK 
qqoto certamente io''Cr«do> cbe V.' Bevery^za^ 
noD nt abbia maiBuagEialo, itnperouclie e la nuo- 
va tDoJa, e la laoAvcne èjsÌl)|meDA Ira ptrso- 
na^ì di aitò affale; ed e poLviglio paro, Jal quale 
fu prndolto -({alla matlreDalnra, senu artifiiio di 
odore veruna TSEauò; gue ne itiat^ un piccolo 
saggio, perchèdi qotelo Dan ne ftpa a Inlli ì 
-cnttiani. L'accompagna eoo ajcani «Uri jtaggi 
inageiori dì iacinti, di vainiglie, dt^iunibiglie, dì 
nnigta^ti, dt ambra, di mun^i greci, e di uaro 
del Bramii, cbe h donato dal sig. cardinale lUellì- 
ni, e CLÒ.per onor di. lettera. In quella lettiga <].i 
viaggia di qA^ad'Areuo'seriirì aqi^lche cos^ 
di IratleQÌmetiIo, e s« non altro ,jn Aretto, lìl 
questo non se ne trofia, ed il baH'Giqvan Batti- 
sta mio fratello odo aj/ci quUi tSQla gentilezza da 
poter servimela. 11 cioccolalle di gelsomini, che'iii 
dodiiii bagli le mando, putrì- partarlo per assag- 
gio de^suor amici a Napoli } e M quaodo si trove- 
rà qui avrà curicuitì dì aVern e. dèi l'altro, un* solo 
ceDDo, cbeme ne dia, né resterà subito seuita. 
Non i^ngo in persgnd é darle il buon viaggio, 
perchè oggi le occspauoni del MÌauo'nSa ne lo 

Ermelloua. JiO fo fui caoK « le liscio le mani, 
i casa a?B[HrtlB 1688. , . ' 



. qSLm-XlpaJrr &»*» 

Id esecnzloo! de',n>rF['itiÌ9Ìm{ comaDdanpenli 
elei dotlusimo pa4re Sorba rTsjiÓDde il Hed^ eòe 
Dog è^wisibile riferice <Jta cèrteua *ìT tempo 
, pera|ipul)lo, nel quale > 'poeti proTsnuli ctunin- 
ciardEo a riiparejepliè^ea^Teto, die con cer- 
teiia si pnò'dire, che fidcirooo con grande ooò- 
r^lefùliel leuipo che regnò Llgiperadore Fe- 
derko priioe^cioe fclorno'agU anm ii6a, e con- 
tinuaEoiAi.pDÌ.a Polire £dp alla morte tiolenla 
' della regLua GiovanSti di liitpoli, di Siciiia, 9 
fwilessa di^óveau intamo ti io83. E sì cod- 
«eriano. B^h' vivi i: nomi di moltUamì 'poeti 
proTeDza!S.^i'i])]e' tempi; Dopo'U morte delh 
regi^ GiùvaDBOg.pt^CDaacatnealo di bulari, de- 
caderono. molta e piotfa,dall(l stipia nell^ quah 
erano stati ; na riacqmitjrono.un poco di credi- 
to, .bwchè per poco tempo, alloraquaiida iotoro» 
al 4S5 Tu asSuDlo al Vegno dr N^li il re Re- 
liatQ à\ i-'ogiù, jl quale fu l'ultimo .degli Aogibl- 
ni, cbe 'potsedsfse quel reame. Questo è quanto 
può dire il Re^ Se il piJre Sorba desiderasse 
qiialcbe miiiiuia. di più. potrebbe leggere il prituo 
'■■ ■O'dell.eP™. ■ ■ ■" ■ 

rebbe |iafia 
venali stampale . 
DO J575 ib OttaTO. ' ■ 

Quanto »'appàri|etie'a qoel qo^sito nel quale 
il tfveKodissimo padre Sorba desidera di saperi 
l'opinione del'R^di circa il tempo ,ia cui si co-, 
m'mcitf a parlar leraifienle Jajiogaa'ilallana, il' 
ftedi risponde, cbe egli si soscrive in lutto e per 
tutto a quello, che il Bembo intono a <]aesta af- 
fare dice nel principio del primo libro delle mh- 



ProM; e.lodi.aiMon quoto ne mHsm maaàffu0 
Leone Allacci sec ■émBjccolt^ dei poèti an- 
tìcb'Mì Ini blta sUnrore m Napoli nel 1661 in 
«u>TO, e dedicati atl.accademia della BuDa In 

^iiii. « 7 •. '• -^ 



la loglio spcrarcftllagran bootà'dl Dio be- 
oedetlo, cbe il mnle del bali mio nipoie dbbia adi 

• esse^ej! Taioolf; e cbe qicslo valuoio abbia a 
terminare COI) qurlla ^lesìa frlicilà con la qualf ha '. 
lermlnalo qnello didne altri giovattetli di cbléslo. 
veau'iibile collegio, i qaali uUimamcnle lo hanlh 
a*ùiDj e tanp più lo ^pero, quanto che md più 
cbe cfrlissimo, cbg cuti non li tralascerà gitana 
caritativa diligénca, la q^ale pssa cooperare aQa 

, salate di mio oipole, cooforme aniiltiÌHiite.De «ip- 
plico la geoerosa bdDtì'dì V..R.' alla quale ren- 
do urailisiìme gratie per fonorei^he leèpia- , 
ciulo di farm^ ebo la ^t'ub'dì questo fattoi e 
spero* che -per Aia quiete voità continuaiinr il 
favore,^! quale ce'rlamenle mi calmerà di obbli- 
gatlooi, e le (o pr^ndiisima riverenza, ■appli- 
candola ik qualche sud cqpiandataento. 

C3ÌIJX. — ^i padre Paolo Antó^ Appiani 

della coippagnia di Gita. , 

Non M ae tì «ni cosa bnona. Le mando II cioc- 
colitte, clie tol Mo vklittto mi dice desldenare. 
Egli è in sei boali di sei dìterse sorte, tra je 

3mli quella di drobra, quella dì Spagna, e quella - 
i geliomiDi ^vrcbboBo essere le tntglìori. Ac- 
ce'tli da me la caia buona Toloqtà, Cam* W^ng», 



»pdlJiteuo toapole-réDdo foidulì gTai!* Jel 
core^e mi ba falto,-can rtrmj^DaiapeTqle del 
suo desiiJetio, sssìcurajltfoU, clie mìliB obbli^to, 
e glielo ^co non in ^nuini di complimeota, ma 
bbDsì%i tiia^i'Titore^'C Ib*(o <li|oliuiiiia riie- 
reiua,4)i casa^Qrima Agosto i63|gj 

« • CL. — ^l padre Fabbri. * 

lo credo che bt^ ^ Oeslflte, cbeY. R. melu 
ip opra tolta quanta la soa geoerosa. t)eoÌgDÌlì a 
volerò ch'io pos&a spepre da Ui 41 perdoni^ della . 
■ teinifilì e ai'dire ,CDe[Dl^D preso, meotre le 
* prewalo il iijui aggiunto nAo lioni, nel qiiik io 
smollo, bene, the nifb vi è c6^ degnaàji e^ 
Iella d^ un aij^re co» grande, e'cosi celebff, e 
cosi «iVerìlo, com'è V. B., il dì cui Dome ?vla, « 
Tolerà «tetuainmte glorì^MF ■* 



Quindi ii che per portar totta-D'a <]ucstii mio 
oscariuimo parlo j tio ardito (PioserÌTtelo alcuna 
TolUf ma non Do avuto lauto lalenlo da saperlo 
corredare cop tutti i suoi piinaudeToliallribijlI ; 
che dA^Òj anco in qudta parìe, la sapplico di 
perdona, sicràrnS' ancora iu qualche soverctia 
presuDiione, che ho avuto nel l'aTÉIIar con dub- 
' biv inlorpQ a onalcbe proposiìiooe del sao famo- 
sissinio libro della genefaiìooe degli ani Enalì; Io 
b'supplico -dncque con ogni osseqoiq di tanti 
gfafia, ed a Tolerla accompagnare conaqiieila di 
riceiertoi nel numero de' suoi lervilpri, e facea- 
dole deTÓtissima riTeieoia,', le augiuo 0^ Dio be- 
qedelto ogni bramata fèUciU. ' * 



.cu. a*- Al tig. ^ranctifo di Zemtnt. 

Mi. ',. ' ■■* 

llprexioso tesoro ddle soe.UG^ poesie, con 
DÌ T. $• illiutriuj^ per [a mano de)^g. Mag- ' 
ha'Toluto «mccolre la [wT^rlà del mTo spirito. 
' obbliga streitunenle. a rau^iJHe eoa Sgai. 
rfterente coidUlità quelle obuiga£Ìom,cba 
professerò leiDSre aUa sua ^ntileua, Ob ctas • 
gran tesoro ,k Verameata ha V. S. illmtritsin^ 
rilroiara io Baraaso aaa naaja, e fin ad ora IQ- 
lalmeote iacognita vena, e cosi prezujsa, cbe gli 
umor! cbe ae deviaoo^DOD baDno bisogoo^l'ar- 
gomeDta Temop p«- parificarsi^ uè (l'Iugred tante , 
' ~ ) esftroo per read^nì idslaaiiosi : ' * ''' 



"j^ 



puritì wolula, e soslaoBa (BSaila kuieme, può 
esser biTolta fona eoo Iraddriìoue, e perciò è mi- 
racolo, cbe eccede le ragioDÌ umane lq cbi hi sa 



accoppiare. Grande a ... ._ 
gliato_iieirani versa le degl'intendenti di'FirenA 
queste aua poeue,'in tutte essendo patti superiori 
alia lode, ed ancoall'intidia. lolefeo lette tulle 
più volle, e quella dì Dio Creatore si è ^tla lamia 
ravoritiT ed agni gùrng la vado rileggendo., 
sempre con diteli oitnaggio re, vera riprova del' 
baouo, che con più uso sempre più piace.' Iddio 
rimeriti V. S. illiislrissina derfavore; che mi ba 
fallo. 1^ le (o umilis^m« riverenza, supplicandola 
dell' oDOre de'suoi cOflUodi, Fiienie la asoslo 
■ 1684. 

CLIL — Al detto. 

.Oh cbe bella cosai Ob cbe gentil a»> è il 
Baccanale di T. S. illusirisùmal Jo.l'bo'lelto ' 



cwf sommi gioia e conteolc^ delP animo mio, e 
eoo mif proGUO'Mcon, perchè bo ioiptralo c»- 
•■««Trei^TalocaBteDirniiia nel mio Oitiran>> 
bo. Hendo •ordìali'eJ didìIìssìiu grazie pef'.I'o- 
DOre che nii b^ fatto, coH'ÌDTÌBrmeDe la oopia ; 
mi cbe le iKrù io mentre ha vtiala farvi ugnilo- 
bp del mìa poTero Dfime? Non u [irei trovar' pa- 
role 'accomodaV al mio hÌKigm} «d, al mìo d^ìt^ 
sicché è m^lio che. tadlaménle io coafesìi |9 mie 
s-ere oliligaiioni, le quali sempA mi t^rraaao 
rammentalo, cbe llmmoilalilì del mio nome è 
Data JoUmettte da Ila 4x111019 di T. S. illnsiniu- 
ina..NoQ lì ivra*igji se Tede dd poco lardi qoe- 

' sta mia lettera. Sonb mcHte e'nalle.'9eltiruaiie, 
cbe pi troTo>[aor di EireuB con la corte, la 
quale in tutto' qublo tempo non hx mai afola 
luogo permanente, ei ara'siams nel roaitorio 

, dell' AjnBrogiana, dote io leggo Agni giiH-no per 
mìa deVoiione aleno de'sacrì sooetlì di V. S. il- 
iStlriulma. Supolko T. S. illiutrissima a god- 
^TBnni il suo afello, ed a volere mia volig, uni 
folla almena -per prova^ Eaidrirmi dì qualche 
Mjo GonaiulaBeDlo , e terdlalmenle alibraccìao- 
dola le bacio le maoi. Firenie nalU vilti dell' Am- 
brogiaoB prìmo aprile' 1686»^ 

, CLIII. — Aì'sig. Pklro Jacopo Martelli 
■'• segretario. Bulpgiia. 

E alata'mera bontì degl'. illustrici mi sìgoDri 
accademici. Aocetì lo avermi ialrodallo nella loro 
nobilissima adunanza: ricouoscu qiieslo mio gran- 
de .onore, da duella è Don da nierilo mio alcuno; 
onde supplico la somma gentilezia di Y. S. illa- 
stris^ljna a volerne rassegnare le mìe eterne ob- 
' M^aùouì all'eccèlleatiìsjmo prìncipe ed alfacca- 



dexda tatU, tkamif io dÌTOtaiiKDle Je.nmffno a 
T. S. iUutlriuiiDa, p«rU di cai mno mi ikae 
quella per me coiMegn&bla gpùtj « le tb orni* 
lisà(aa,rìreRiiia.Fireiiw 3 loglio i68S. 

<XIV. — jtl dello. 

AUi giorni pasHti cgnindo con mia letien reo* 
del. gmie a Y. S. illtutriuinia' dell'oEibra gran- 
dissiiiKi ialbufli degli illoitiusjmj aignurì aonde- 
miqj Accesij io gocodiUì qa em^ iovolonlario. 
NoD mÌBiTidi dirioppliearla di do amofetole it- 
y'fio, le io doTea' laùegnare il luio rìvereutisADO 
ossequio sll'eccelleDlissiino prioclpe, con parli- ' 
colarijeltere A rìDKTtaiameDta ■ idi EccgIIcdu, 
e se altra foDitooe i» dovea fal^ per dimostraro 
. la ricoDOSCcDia ilei dettilo, che tengo allaOKDtQ 
iatpreuo m1 mio caore Terso'dl Ibi, e wfm «h . 
Usia DotdUuInB accademia. Lasomilico ora si- 
milBaeDtedLqgesto£ifare,^ccertaDdoli, che si 
draniM cresceixlo, le però possono avere ii ~ 
tnenlOj.le mie otibtì^aiuliu alla 
bontà: e te ^ mpii.^™» .s-^ 
li^io 1688. . 

CLT> '^^M tig. Michtle Srugnens. 



Atla coriste c^btigsDle lettera di T. S. illo- 
airissima non rispondo cos tGnnioi df cirimonie, * 
ma benri con tbtta la «incerile di un aaitoo ono- 
rato. Son molli anni che venero il suo infinito 
merito, e che ho (Tnt»il desiderio di poterle es- 
sere (er«o. Or conuderì, la «juale slato dj cont«D- 
iSua mi ba poslo il t^vott, cbe ella mi ba Eatta 
IraWiellendoml il suo nobilissloM soaelto |>eir la 
Redi Leu. firn. - *9 



■94 
iiaKÌ|a del prindpe d'In^iltbVB.'Io 11» yeàUn 
e l'ho (Alto teiste in questa corte, e Htnpre eoa 
lude di V. S- illuslrìssiina, che in verità nieTÌta 
«gai lode maggiore. Le rendo amllistime grazie 
e coD ogni conlialili la sdpplicp a_ credere, ette 
(e Torrà deKrivermi tn'inoi i^rilorì^ tni trore- 
rà DD uomo scbielto e ÒDceroj e }en>pre pronto 
tt) impi^Roi b »iio wrTido in ttttle dikIIb Qose, 
cbe pOMon dipendere d^lle ntìe debuli (une. ha 
Ripplico dunqae di qneib desrderslissiAa grazia, 
«il s coDlìtmansi qoella di (àcibl godere i -partì 
«lei soDErande in^Qo. G te fb «nulisiina xi^ 
KtOa. Firenze 7 agoaia 16S8. 

CLTI. — M sig. miuSerìratiwfó. 

- Erfi.# DD efl^lló della generoBlì*de(P miÌt 
n» diT. S. iRaftrisùma,e.nan di merito uio 

'tti^Do, lodatore cbeÌMlta scrite ptrtarmi,' e di 
cailw&tie Goal genUli dinMMtraiioai Dellltolo 

- (M «no nobifiMÌiMlKtielto t'injOTi prefosion iklb 
poeiia pelrasQfaesca,In se rendo le^doTal?- gra- 
fie con ogni Ottequio, e Pacino, cbr se V. S. 
illiutriuima vorrà farmi la. grazia di Doveranni 
lra''«iioi. lerTitóri^ mi Iroyerà seiBp(e pnmiisMmo 
ai SQoi cenni. ]Hi comandt idanque oofl ogni au- 
lormpÌàaNolnta,ciw(braielaanpplice. SeY.g. 
HIÓsUihìbu aveste gosto <B sMr .qiulefae cosa 
delle 0^ b^llelle ma fatampafe; o qnalctMdaao 
de' miei libri fiampali , «e me lo acceoneri, e uri 
kccaonerì ptriméale la manieta, cbe devo leoere 
per rransetrergH coiU in Parma, la servirò sabilo, 
e me lo repalerà ad mi altitsiiiMi onore. liAanlo 
"«gnandolo b mia TaumioiK. feno la ma Tir- 



rA, le tede Snùtàm riTCRBn. Pmau 34 
iMgSio 1689. 

GLYIL ^ Alpeiin Vrmmm» ÈtdànardL 

lo SOM iniia Tero >MntitÌMMM Irrtariio A 
aninMt mmln. tidoiiii rfabituxlo, «be.T. ««re- . 
rent* noa ni voglia pid bene, »aiMS)o mo mq 
ToleanìV'^ '>'*>^ '<> conhtlfira iu m» làom ■- 
Imio, e dtl ooabniri' pid rbDora de'MMi Vi Bw 
dewkfaliirìiBi eomndHMMt. C>i« «d «aatisa- 
mo pwke Fnacoetk clie-eeM (o ho ia mii fttto, 
cbeellaMasinlejlilfliiKHi'CaN Tcmu? Eh 

CI'MMr di Dio, mi rìmeita BeUa4Di MÌslnM, e 
Mt gracli, eoóe' mnihninie l*«ippHg>,«d 
Moeni cte ^ qatofi buoni Miei e derili Krri- 
tori4e'lu fitto •cqoiatne'ilsAo mo merita, J» 
priieada ^ Mft «w* ìbfériqt?' M demi. Gón^ 
mcXi il aio frion*. <le)Ìderio«M qntlclie no <|l- 
Duado; « 9p«i«, ebé dàlia (|jji. pràffiiawÉu «iibe-- 
dieoM dbcoDdMHi pid che àmia «ineeiillt'W 
— '- i^tò. St^atloidendo i]KHa daidantun- 
— jj ^i — 1_.._- '—- ir^e»' 



uà, f ijoéifa *en .óòtMolaiioiil^eBtra'cai 

tè abbrucciuiiM^le'fódivet^Knl rÌTeAau. vt- 

renn 5 faglio 1669. _ " ;. . 

GLtlÙ. • .3i^>T &KM>'nw:M&. 

' C^litnetik! V. Itewraaui Ai Ak )a bsrìa'jDll 
dirmi, che h Ma «fnilórt iraimemle dal sei%- 
làKaiofraitduca m Ertia con gAtilena 4i f/h.' 
Fouo bea io siocdWeate dire, e tmtpMM a ' 

lette k «H KriKiK* kncaM, dettale cea (|w<b 
NOMa pgriri « pro^i, cbe<lMH MBpniB 



bousiìar 



la niMln lÌDgDi Mol ener incògnita, o non 

liare s'ietlerati allracOoatjDi , ancarcfaè ik- 

lerab snudi e cospicui. Mi cretls, rìmitÌKiiBO 
padre Eusdiio, elle io ne ho codlenleiu gnndìi- 
sioia.inl mio coofQi perchè son Terameale atnO' 
Iwa della tOKSoa lÌDgDa,'e jodo nel rédere, cbe 
ancor V. ReverBOia, dke è qit«i .gnu lettenlo 
che è, le podi amore., e con Unta geotilena la 
coIiÌtÌ. Me DO nllegn) saco, e ne^odo ^decq mt- 
d^Qio. PassÌBDio aa altro. Scoili pwe T. A«- 
v^eua a'preadere (1 doòcolalte «on (■ mciden- 
tiane .edJntermittenu^coeniulaniL Io peri b» 
ri» di cmre nel .l^eie h«igibi»'di qiìqrta km 
iD(ideradoaeeiiitennitte)ùa,e«eiomino.|>Ìà fi- 
dili gep^ tyUlmente torti tIi^ perdiè qaandtf « 
lei maoc^ue- 9 óoonUlte, certamóile *ort«i nella 
«^ pennrìa joocorfArla; ma più di cuore ho riM 
a cooio*det bbaecó, jiwchè il medico t imbratta- 

* ltfddlra4e4eMtDa pece, è, quel the -più importa, 
lot^ùpw^lqnlnnitaDlararia, Ite tmo gw- 
diwo<b*apdni.lib^re-ds qaHiolotdamet^qd - 
■ni wmlNa che am» T^bewreinpsia por noère 
di cil>RÌ'iiéllàÌDt(9dece^oe)ta nùa ddU^Ijua. Il 
CaulQMi Micor io afrw B?reni(ÌDé4 Sf^^t '^ "* 

. k'fliisiioaì le ne dàtanno quoto e faslidit^O'iiHi- 
.tiro. k> bciji^' Vanljd siero koImo djil latte a 
pÙnanB certaDeata patri p&rtare atiliii; la 
quale' otilitì tara' |Hà cem e piil stabi^ le TJ 
Severeoza m^Uni quiUo cbe pnuMlte, di é&- 
Ijcarsì Dé'NUÌ (M^i slodRconla-doTtUa neceua- 
'rìa moderMÌoi]& Mi coBaerii' l'ijnofe Jella raa 
buona gntii, e detU m padAmanu': e asme ve- 
de il padre FraoceK» Etchinardi eli faccia on 
cordidìssioiù salatolo miooocoe. Ed a.T.Keve^ 
TOMa-bado rerereiftctBeiite le-maoi. Fiienie 19 



CLIX. — .^Ifìg. Fmneeteo BonJieehi, 
agcMr 'dtljertnut'mto granduca. MilaiM. 

lofio la teltSmana pauab ebbi il fagotto ^- 
trovì gli esemplari itelnobilùsióive sacro ràenn 
del padre Tommara Cera trastOesMimi da V. S. 
d'ordioe delotédeAiDo pa^re. Ssbite cfae'loebbi 
sperlD, e Tediiiaii lo ibvoIiìbo dìrelto al l'iguot 
AnioDib Hkgliabecbì, lo mandai minto accono- 
pognalo CÒD no mia vigliéttÒalla\i« di «m lìg, 
Mli^rùibiicbi , e gli fu dal olio dotitela conse- 
goalo in propria mano, conloriM spéro .dwidae»- 
•0 iLgDÒr Ajilonijf le nrà «crìllo, e cooforme^ 
aceuna a me di f oler (are. Ha, caiv amalliiÌDM> 
■ignoc B^ndic^ , trti qiiaalo j oh tptpta ha ra- 
gione T. S. Dello scrìi^lni, cae H padr« Cera é 
il Tirgilio' sacrò dj cole«ta-d,[tà di- Milano e di 
tDlia ballai Si è kflb'lutto il poeitia qui Del' mìa 
appartamento della TÌlla.del Pósgia Imperiate, do- 
ve presentemeDle si troia la corte, e ù è Ietto in 
una nobile p dotta aduoatiu ^ «aialìeri lenenti 
min- amiti cod saporitiauma attéiiiioae , e con 
maraTiglLa iosienie. Ed iti vero quetlo padre à 
minbiw mirabilinìcoa Della geoiìlmosteiiutezia, 
di coi con tanta e coil graziosa' proptielà u è fa- 
loto allorqiunda gli è !ltalo d'iRipo detcrivere a|-' 
cane piccold cose per bocca di penono basse e 
volgari. Veraméala è lAirabìKùitno. Uà come ho 
meritalo io, che io questa operp, la quale Tiverà 
iiBfDOFtale. sia stata [alla dkduod^ con Unta mia 
gloria, del po^a mip Dome?-SarJi f^eile a po- 
teriDMie toioperbìr^ se noD rioofloscessi venirmi 
questo grandisùma onore ddlla sgla sola aotore- 
volena di questo boon padre, dì cai fino ohe a^ 
vti vita nrù cordiai seriitore. Ui mb pigliala 



■a» . . 

r*rdira ài rapoKKatara ancon a lui ijnstto mia 
TÌS)MI<MO MobuMolo ooa llHclan Uiten,dia 
■applico T. & ■ voler ftrgli «vcrof « cosi w 
draniM aitcon aaguiueDUnda le mie'aialte oUtft- 
gniooi ^bodoa emii di T. S-, b (|nala è di 
DM upplicMa di qualcbe «o ciMuad*aMa(*,DKO- 
tre le bccio di*atÌNÌiiM riverenia. Pireon dilli 
arte «iib Tina Inpe^Mls i8 loglio 1691^ 

CLX. — ' Jll ptJre Toomtuo Cwa gatutìa. 

, . S MilM». , 

U «gnor FranceMO Boadiocbl ut nmie ifi 
T. Reverenia m^ ba BmdutO'il tuo -divino me- 
«■ dal .fiwitf Puer. Stille graiìe le ne rendo, e 
eoo IODIO tjU ^■Hk'tfÌMeratcaa lU caom, 

riBio che rioooMco le »k giùia prò* eairiiH 
Li aida aoMireTolaita di V. ElTCranu e km 
di' nerito inH>*akaDo; e ftarticol^irBeaU. n ooa- 
lidera la mendooo òÓA per mb oooicrale , cbe 
uri testo libro ba Toluti bnJfiW okoto «'po- 
vero oiìd noate. DeàdAti d' incoo^rir qaalcbe 
ooDgiaptara 4i PQter mostrare -a ToaUalftaTé^ 
rea» eoa l'opere la venti di qoesli nid ob- 
bligali ffintiiiaBbli, e perci^ afièltoosameole la «op- 
plico di qiulcbe soo comaDdiroento in qnlsiro-- 
klia OMO, cbé poteue oceorterle hi <\afisfe parti 
dèlia To«caiia, t])fcl'Htkan,cbenaterlda ma 
«errila di vero coore. lo mi «od pigliuo raMOB-i 
lo di dar qoaldw omame^li^ Moindo le mio de- 
boli Jotie , alh libreria del BaoTp« eoii bel od- 
Iqsio , ^ jd 'Arexù iri|.b»lrìrhifiM eretto f 
pMri.géMiili, bende TefetùÌMe doDalMni da T. 
a«tcnfna,rtip dotiiHtftliimffieGaDaliri libri 
MMli T per cmella Biederima Itbcertai «d ooodi 
^mU librai (BrueDMbtivdtootdiiM da b^.* 



^ iIlri'oTalkri ldl«fali A farne lenir qui molli 
etetipUri, percbè verameDle è graudissinio Tap- 
plau^ , Kf, qiule d^l' ialeDdeali é i\Mo UMo. 
Me ne nltégro con T. IteTerenia , e di nuovo , 
Kpu vanità iji ónupnmenli, 1» lupplico de' sud 
comandi, è ^ralnenle'ibbracdandola, mi meco- 
numloafb ine orauoni. Firciize 18 lagno 1690. 

' CLXL — Jl tig. Famgalh. 

B^lo ìn&DÌ1a(Denle obbllzato'alla somma gen- 
lileua di T. 6. illuilrì»iaiÌ, cbe ba toIuIo odo- 
ranni col dono Ùe< suo erudilissima tagiunanuiD- 
10 iotoroo alla cagione de^ treoMfolì, e le ne rendo 
tultif quelle sraue, cbe so e [losso maggiori, asti- 
oiniadola, t^ Tbp letto eòo iniera soddisriiioiie 
dell''aDÌiiiq loio ed ho ammirata l' eroditioDt^ li 
facilità .delio stile, con ODB eTÌdeoia imiKirefieia- 
I>ìk,,C(!agiùuta*i:cin la sodena delle loe cos' ben 
Jùndalewu lenze. Voixei aver qua tube occasiune 
'4i pojer mifstrare a V. S. illuslrissiuia la detola 
e nterentUsicD* Urvilùcbe le proreuo, e perciò la 
sufHilicp umilmente di qualclie suo comando. E 
W lo UDiilis^B riierema. Firrnie io oUobce 



Sotm stalo alcnoe lettimaiie ioknao, pure in 
fine bo FecupHata quasi lotalmentc U sanila, ed 
ìd quesU coUTaleicenw mi è di un gi'aa tdlteru 
la IiAtutB del MIO DobilisHiuo pbem« ( I ), cbe da me 

(1 ) Ilpotma aai aeeennab» è l'Imperlo Tendi' 
calo, Bomq, 1690, ih 4, M 4*> ™"''> 



t letto con snunlmione tusìente e eoa graii(fi$«^ 
ma coDienteu), tnenir? foggio mAerie coti «Uf- 
ficili tralUle oan tanta diiiqTollarà fc «odeiv 
poetica, Heoiì) a' T. S^ UliMfrìuiDM amilissisaa 
giaxia per ToDDre cfae Ib è pladoto di farmene , 



e delle die abbligailMii arò ncordeTole* lotto il 
tempo di Olia vita,' E'iretne.bS irt|eiiibi« i6r)i. 

GLS.UI. — V/">.^iéuki. ' 

Oh die gentile tralteaimenio! Ob dw •radilo 
fralteDÌiiKDto è Ja lettura del libro da V. S. il- 
luitrii^iiia stampalo! Oh quante vi itnpafa il bfll 
Giovanoi Battista mio fratello neMe^ermeloI 
Oh quanto vi imparo Bocor io qeU'.uoohHlvf 
Oh quaalo Dell'ascoltarlo amtairo la. fadlìlà « 
Tevideiua dblla locuzione e 1} ^eiu:deUa dot- 
trine! La lettura di qnealo libroÈpreiait^Mala, 
e sarà ancora per molt» Kre'li nùa nsli* vi^• 
tooia e crktìana. Mi rall^ro eoo T. S. illiistrii- 
HQU, cbe è l'autorB di c6ìi gi^Me, e «obHe opo- 
ra , la quale vuole apportare mi mondo , e par- 
ticolarmente nella caralleria i:rt)tiaDa, ma gran- 
dissima alililà.' Certamente^jf^ jadle apportare 
ana graodiisiaia utilità, e di auovo mtf OC ralle- 
gro cordialoieate con T. S. iUBririuinw, e goda 
ael merito che ella à è acquùlati appcestò Dtp 
beoedello , e del eAd hook 'e Gma apprcaio tolti 
i bmai cavaUen. ISa qnal merito ho io, die m wt 
d^ata di doswau qneMo lil»<f? Lo ricomno 
dalla MugaiilileiH,edaUaÌDqiair(^giabileKens- 
roiità ddruiima no, ed a quòta ne rendo^oii- 
linime e rìvereoUHbae |rBiia, ed ioràme nate- 
gno le mie vere obbligauonì, delle quali sarò ri- 
cordévole lutto questo lempo, cbe km resta di ri- 



U. Hr> T^ioriUitttiTaimongoor Marcantdaii) 
' I , il quale Terameole i un geaftlbtinio 



■ignora e degno figlio di V. S. illusiru 

Ex la coD*ateKeoui dte mitmodiai .....__ 
ilìdiosìuiDia maUltia , non bo potuto' fargli le 



o di ODI fretoi . 

potuto' fargli le 
dorala CODTeaiéoie ; lo icnio a Y. S. illo- 
slrissitiu con mio graiidiMinio rouore, ed umilti-^ 
eiiaaiMpla la lapplico a voler Gompltir& e per- 
donare alU mia recchiaii , 'e vecchiaia di più lo 
qoeiti freddi co^ rigorosi afflitla'iWintUatliF, Spe- 
ro qnestS perduuo dalla «ossola booiì, dtepet 
altro non lo merìtereìr Se la (lagone raddolcì 
*ce , credo averfe a mulionre dì noità , e perciò 
acdiioo mi^licarla de'saoì-oomaDdafflenli, eie 
b umilÌMiDia rivereina, pregandole da Dio be- 
Dedetlb ogni maggior felicità. Rreme ... 

CLXIV. — Mrig. don Cioèio. 

Heodo g 
i larari > cf -^ 

marcfaew Goni, gnue ìafiaitiMioie ^ le anto- 
KToU e sincere infor mjTJga i daleqi intorno alli 
signori Booninconlrp , CMielio e dì Capoa, don- 
de io lempre wb mi coaféfmo nell'altiuima ati- 
n»^ Della quale io tengo U ichìetta 'bontà di y; 
S. ilIiBtntsiiin. Or tmghiaiao no poco a' ferri. 
Se T. 8. illuitrisdma crede, che qiie[tale Loca 
TiOii, di cui db ini b aieo|ioiie, sia nomo de- 
gna da eaMT propello, MitomùuftM faxafo/a- 
tes (così). Hi feforisca doDqa^ del 'hio leiiti- 
meolo, e con em fticora mi aiTÌii di cfaaetà sta' 
questo tlitflOTO^ le tia.Hbmó di tuoni collami {9' 
questo importa mollo.). Inottre doveDdo egli 've- 
nire ■ l^^re in Pi» medicina pratica nella cat- 
tedra di .ordinaripj toiti on^oco, e intenda, tb» 
Beii LetLfam. 9* 



illiMrt^iiiia «... ^ , 

bo lìcorreA sé dod riamo a lei , dtt ba'npwe, 

boDU e (bceriU? 

CLXT. — jittig- Gtndiùana Mantamai. 

Ho rìcéVaig' la geniilininirf di T. S. degli S 
GorrCDlq ei ivàeoK eoo esn la cofU dalla Mie' 
fa direiu aT •ignor FncaMati intgroo alla prapo- 
lilioDi Cromu^tc dal njpor BMKtti. Utdo- 
nuDda V. S. avvbo i» «ò da ae ne dka qtà, e 
' come si (avelli dì questa. ahenftiioDe. la cod la 
nia solila B oalarale Hileerìlà le dirt qàaDlo pò ' 
uè [MKsa clifl&'- Po^òo ener quattro gionu a 
cinque in circa j cbe fa qui a casa loia ìraigaor 
fiosset^ e mi fece rooore di aMntranni la Ielle- 
ra di vis. scritta al MgDor Fracassali, e la In- 
tera del àffioT Fracassati scrìtia ad esso signor 
Rossetti, lo gli dissi, che la letteti iOTiata al si- 
goor Fracassali l^veva Tedata alcuni giorni pti- 
■ ■ ■ ' in fT™ '■ 



»(U lotti due lar li 

ne di ioasprii'Eli oiaggìormente , ilahada neè 
grandemèdle abborrito, oade per iicnoértanii 
- naturai placidezu «?rei seowre caoH^^iafa» tnmt 
e l'altro di Icrti a vivere caifpaoe anubepole: e 
ae pur fòsse statò oeoeMario il fu quildw lent- 
tara prìnta, lo avrei aenipra indioalOj'Cibtt iam 
(M» con termiai di boona amtciiia e di oiiiìlli; 
al cbe o^ paire, dia nudlo adenste rio' 



del ^gnai BoHetlì, ed ■! die tioia iecon , eba 

aderita il genio gésliliiunN di.T. S. Quoto é 
qoMlO le piMM) djr» ili qao. 

CL%.YI.—MJmo. 



Gontioti dto io la dìo, e le n , 

che è la pan b KfucMa «arila tatlo quello, che 
io la'MrisH io bob dui lecfar», cbeqooiiDcia: Ao 
riewata ìà ginlUUtìma di F. S. Jègìi otto eor- 
nate, td iniiema ooa tsta la copia della htu- 
wa datf/a al rig. Praeattatì intorno aUa pra- 
potùuoià rlair^iala dai tig.' Rossetti etc.'La 
lilen*, die fona l' avrà eua coMeriaU; e fra 
le allre cose onerrì, eba io acoeDoan a T.'S. 
i\ avera tleani gtonri jMrioia delto il li^. Boi- 
ietti] chs io em eel-tissimOf che la scnttura df 
F. S. Sa Firen*e non era peiveaala a aolitìa 
di persona veruna Jìior di me solo, che sola- 
mente r aveoa veduta per una strada non or- 
dinaria, e ^e. ella non mient stata Iratmes- 
tada F.S^t fw qoerta'itnii* noti onlioafit, 
lo *olca ia" ■ ■ ' ' 



(Unale iV Mattia. A tiAto qiKrio i^tiaaa io- . 
con IbUo qnetl' diro, clwoiMa dico, doè, che 
a lettere di icalala Mmiant fi ^aor Bonetti^ 
die T. S. mi 'arerà (uu ìateaimoe di DHodarmi 
•uà Kritlnta, e die io. itaDle qualo^ 119 l' ann 
«applicata, e l' atera upiklicall aneora, ^ mau- 
J.ml~»«l. ^ fi eomuaceaia di coonadaraii m 
volea, die io b leDaaai W me oppora volerà dia 
io laoqmaDÌcaw ancora a quaicbe amico, '<|aiii- 
' di di DDpfO gli raplicH, che V. S. 
i)ti>a mandata, toaSaeatee', 
lyMle parole ia pcnenlMl 1 



tra la «eriti, ed aiutle 
■iguu- Uìojaq BdlislH 



904 

Brocchi amico coofideotiulmo del rfgmr Hoi- 
kUì;ì1<|iuI signor GiofBD Battista Brocchi cbe, 
Don Mtante L' amiciua cbe ha col aignor Rosset- 
ti', aSénna esser vero lutto quello cbe scrìssi, 
e tutto qudlo cbe «rà iì oooto scrìvo, e sempre 
è proalo a rafiénnarlo' ogni quàt folta ne sìa bi- 
., aoroo. la eltre y soggiiioEO a T. S. cbe la tcrii' 
toh mandtlaoli io non P ho moitnAa a iaiimt- 
no , né '(DeDa ^fi amici DÙei più conGdeoli, e 
die iolonita qoeslo lallo fuor di qadk Tolb 



ho iHà parlalo al «%Dar HoMelti. 
lia duoaae il MgDW RotKttì &tli tn: crnin. 
It primo, elle ha scrìtto costi io Bok^a qneib 
chi io con« amico oommie tìoo laiHa amorero- 
leUa gli aveva dello per h> solo One di insiiiDar' 
mi q poter diipofre 1 ano e P altro di lor àgoo- 
rì à Irallarsi con cÌTÌItà lellerarìa e onesta. D 
iwcoodo errore ti è, che, Olire 1' aVerlo acrìllo, 
i'ba ancora stampato, seQia brmeoe uè, meno 
consapevole eoo uoa sola parola di urbanità, per 
aeutir da me se era di mio gusto o di disilo. 
Ma perchè quei due errorì riguardano la mi» so- 
la persona, > mi seoliva inclinalo di buon coore 
a cwidòDa^i -alb di lui impradenle iTTcnUleK- 
tà. II tetro errore « è, che lo ha scritto, e Io ha 
(lampato con latfgtiinta di alcune meoiogiie ia 
pi>EgiudiiÌo e di V. S. e di me, e della mia na- 
sata e grado, il che mi dette fastìdio, onde do- 
menica manina ne faci quegli scalpori che mi m- 
revBDO Gonvenleulì « giwli, e non tralascia) «E 
darne parte al tereoissimo signor cardinal d^ 
Sledici. Onde la slesu mattina il signor Rossetti, 
conosfiuii tulli i suoi ertwi, equasi io se >v- 
rersar, mandò un mio e suo amico a dirmi, cbs 
mi ^rebbe dato tutte te soddisiaiiom, cbe io mi 
avrei aapo^ desidenra-v chiedere, e cbe puc 



lro[^ coDoscera in dò die era mcong ; e dod 
contento di qaeMo, ^U «leuo bmeAì mattina . 
«olla Teoire in cau mìa propria (veda V, S. s'jo 
(OD ip coQcello di baso uomo) a dirmi lo steuo, 
I piparmi dì tmelìo, cbe a lui parve fìi 
enieale. E di tatto, signor Gemioiaoo mio . 
lìgoore, io Iravai il sisDor Ronelli si mortifica- 
lo,, e CMÌ confiuo entnoM, e di>poilo In qoe- 
*tó blto a dare a T. 5. (atte le loddisraiioDi, cbe 
me ne ièoe compaunoe. Ed in vero il sigoor 
fiossetti è icono eoo la iiu Ciiriatn noa cosa, ube 
io pec me credo, che un fàociallo di òtto o dieci 
anni non ti aarébbe idmccialato. lo piacevol- 
owDle . gli dilli, die quanto a qoelko, che si ap- 
parteneva alla persona mia, non folo me la urei 
dioNDticalo, ma cbe di già non me ne ricordava 
piò; cbe per l' avveoire procarasw Egli di pro- 
cedere con {HÒ prudenza eca ecc. Questa è la 
velila del ^tlo, e qiiesla verità oggi, e nolis^ma 
in Firmale, cioè, cbe T. S. ooo ha qai mandato 
altre copie della sua scritlnn, cbe mia a S.A.5., 
l' altra al uEnor Roteiti nello stesso tempo cbe 
la priora, eia terXa Eoafldataa ine molti giorni 
dopo <li,qaell6 doe; « di più è ooio, cbe la icrìt- 
tara mùidata a me ma i stata lednu da per- 
sona TCfopa. ' ~ ' 

Stante questo, mentre T. S. «t^iìa valersi del 
■dìo nome nella Kspoata, cbe ella è per bre al 
«gnor Rossetti, dia se ne poò valere liberatKO- 
le, ed Jo non ne petrù Tìcevere litro che onore.^ 
Ulia, che «ede' il cuore degli, uomini, ved$ an- 
cora il fine NDcartssimo eoi qoal* mi un mosto ■ 
meUee la boc^ b qneslo iàtto. 

fìhe. . 
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